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RAGIONAMENTO 

D I 

ANTONIO ROTA N. V. 

CONVITTORE IN SEMINARIO ROMANO 

SU LA TEORIA FISICO - MATEMATICA 

DEL P. RUGGIERO GIUSEPPE BOSCO VICH 

DELLA COMPAGNIA DI CESU’ 

ESPOSTO IN VNA PVBLICA RADVNANZA 
DI ERVDiri SIGNORI 

CON pacoita’ agl’intervenuti di proporre ad arbitrio 

LE LORO DIFPICOLTa’. 



I N R O M A 

Nella Stamperia di Giufeppe e Filippo de' Rofsi . mocclxiii. 


CON LICBN Z SVPE/ilORI. 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Reverendifs. P. Mag. Steri Palatii Apoff. 

Dom. Arebifp. Nìcomed. Viccfgerem . 

C»3OC9CSC88OSO>CSO8C03O<^SSOQ2O82S^^ 

P Er ordine del Rmo P. Ricchini Maeiìrodel S. P. A. ho let- 
ta l’opera intitolata Ragionamento dì Antonia Rota (ifc. > ed 
oltre che in e(Ta non ho trovato cofa alcuna contraria alla Fe- 
de e ai buoni coflumi , ho anzi ammirato l’ingegno , di cui 
ne dà si illuflre faggio il Nobile Giovine neirefporre con.» 
chiarezza e buon ordine la celebre Teoria del P. Bofcovich. 
Onde la giudico degna delle (lampe , dovendo ciò riufeire di 
non minor luftro all’Inventore , che all’Efpofitore della mede- 
lima . In fede &c. Quello dì 20> Luglio 176}. 

Benedetto Stay Cameriere Segreto e Segretaria 
delle Lettere Latine di N- S. 

IMPRIMATUR. 

F. Th. Qualeatti Ord. Prsd. Rmi P> Mag. Sac. Pai. Ap. Socius. 


A 2 


PAR- 


Digitized by Coogle 



DIgitIzed byGoogle 


.$ 



TE PRIMA. 

A celebre Teoria del P. Ruggiero Giufeppt., 
Bofcovich , ella è certamente uno de' più bei 
ritrovamenti , cbe rendono commendabile il 
fecol noftro . La di lei lèmplicìtà , la precifìo* 
ne , l’ordine , la connefTione delle parti fic- 
come £»ino l'ammirazione delle fwrlone , che 
in quefti tempi rifplendono nell' ingegno , e 
nel fapere : cosi del pari rifvegliar debbono 
la brama di apprenderla in chiccbeflla i il qua* 
]e nelle Matematiche cognizioni non folo voglia avanzarli > ma an* 
cera nelle materie Fifìche , nelle fperienze , e ne’ più fegreti nafeon* 
digli penetrare della Natura . fc'gli è ben vero, che a prima vifla_« 
a taluno folito guidarfì dall'apparenza , inutile può lémbrare , non 
che malagevole l’ applicarvi : imperciocché i pregiudizi , che lino 
dall'intanzia per mancanza di riflellìooe fonoli in noi formati , e cer* 
te perfuaiìoni nella mente del volgo altamente radicate debbonfì ri- 
gettare s cofa per fe fteflà difficile, e a parere di molti anche jre- 
ricolofa. Confelio io pure, che, quando intraprelì ad acquiftarne 1* 
•intelligenza, certo ribrezzo in me fleflò io provai : ma pur rifolu- 
to di andare innanzi comprefi appena il fondamento , fopra di cui 
tutta la macchina vien potata i cbe io vidi il mio fpavento dileguarli 
qual leggier nube : e quindi olVervando tutto il gran cor|x> da quel 
principio dimoftrativamente difeendere, tutto efprimerlì da una fola 
Geometrica linea, e per eRb quali fpontaneamente ogni Fifica co- 
gnizione, e le naturali Tperienze tutte venire in chiaro > animato mi 
ritrovai a profeguire con piacere nel prefo impegno . Per la qual 
cofa liimai ben fatto, ad imprimermi con piu forza nella mente 
ciocche di mano in mano acquillava d'intelligenze , coll’ordine flellò 
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metterle in carta , c per ficurezza maggiore di non preridere abba- 
glio, quelle mottrarc a molti dotti uomini e in quella forra di Ru- 
di lungamente verfati . Ma quel lavoro , che aver fatto credea per 
mio privato vantaggio , mi è convenuto per l'autorità di coloro 
che io hanno diligentemente efaminato, a tutt' altro fine rivolgerlo 
atfaito impenfato riguardando fpecialmenre il debole talento mio , 
c la poca cognizione delle Matematiche feienze , che a ben riufei- 
re nell’ imprefa neceUària farebbe grandiSìma . Quello non pertan- 
to , che ad eHì piacque , dal loro giudizio incoraggito , e rincorato 
dalla voRra bontà, che faprà fenza dubbio di un benigno compatimen- 
to onorarmi i incomincio a porre in opera , le Rcde mie riflellìoni 
alquanto migliorate in un breve Ragionamento fottoponendo a i vo- 
llri purgatiinmi lumi : e si dopo avere le parti tutte della Bofeo- 
viebiapa Teoria fpiegate , e difefe , palferò quindi a dimoRrarne l’ufo 
nelle parti più nobili della Filìca . La qual cofa quando io abbia for- 
nita i grazia compitifitma mi farete, fe alcuna difficoltà proponen- 
domi, e pofeia delle anneflé materie a piacer voRro interrogando- 
mi , il campo mi aprirete di molte cofe in rifpondendo mettere in 
chiaro , le quali ad un breve Ragionamento troppo farebbono di- 
fconveuevoli . 

11. E qui ragion vuole, che della Legge di continuità , la qua- 
le di quanto farò per dire è il fondamento più faldo , alcuna colà 
fui bel principio io favelli. Legge di continuità quella io chiamo , 
per cui non R può pailàre da una quantità ad un' altra difTerente , 
lenza panare egualmente per tutti i aadì intermedi . QueRa defi- 
nizione ammefla viene dall’ erudito Mousieur de Maupertuis , che 
la noRra Legge impugnò contro il Bemoulli, che difenJevala. Nè 
però ella è punto diverfa dal principio di continuità , benché non 
con queRo precifo nome di continuità , propoRo dal Leibnizio l’an- 
no 118; nelle Novelle della Republica Letteraria dal Bayle publi- 
cate , e adoperato con fuccefTo ad atterrare le Leggi del Cartefio 
intorno al moto . Lo ficllb principio è Rato poi da i Leibniziani 
ampiamente con nuovi argomenti difefo , e in modo fpeciale nelle 
fue IRituzioni FiRcbe dalla dottiffinM Marcbefa du Cbaielct . E que- 
Ra appunto è la Legge, che debbe neceilàriamente ammetterà nel- 
la naturai non già per il principio della ragion fuJficicnte, fopra di 
cui fanno tutta la forza col Bcrnoulli i Leibniziani i conciullìacofa- 
ebe qucRo tale principio falfo (ì giudichi da noi, e perniciofo, fe 
con per altro , perche prefo in tutta la Aia eRenfioiie verrebbe a_. 
xiRrignere la divina libertà . E certamente come potrebbe la divi- 
na libera volontà piuttoRo in ijueRo luogo dctcrmin iro una Creatura 
collocare, e qwlla tale determinata Creatura piuttollo, che un’ al- 
itai uiiua clièodovi rr^ioii fufficicote , che a ciò io detcìmioi d AI- 
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fri pure t e niente meno notabili inconvenienti ne nafcerebbono , 
che dal Cfaiariflìmo P. Bofcovich cfpofii fono nelle Diilertazioni dell' 
Elio Marino, c della Legge di continuirà, e molto più ne* fupple* 
menti al primo Tomo della Filofofìa dei Chiariilìmo Monfignore_, 
Stay. Lo che pure vien fatto da Samuel Clarke nella Raccolta di di- 
verlì Opuicoli fopra la Filofotia , e da altri molti riferiti da Carlo 
Guntero Ludovici nei Tuoi Commentar; della Filolbfìa Leibniziana. 

Ili. Appoggiato adunque ad altri principi una tal Legge fotto 
la fcorta del Padre Bofcovich cosi intraprendo a dimoftrare . in ogni 
ferie reale continua , che duri per alcun tempo determinato dcbbe 
darli allblutamentc il primo , e 1’ ultimo termine i egli è dunque 
manifcfio, che non può nel medefimo momento di tempo, che Ha 
limite, o confine indivilìbile tra il tempo continuo precedente , e il 
fuHeguente , averfiun doppio Rato, l’uno, che fìa termine della fe- 
rie precedente, l’altro della fuHeguente > lo che accaderebbe facen- 
doli il làlto. Prendali un corpo, che vada con qualunque moto per 
un qualunque piano in una linea curva qual fì voglia : fe quella li- 
nea curva in qualche luogo per falto venga interrotta , domando io , 
quando il cor^ farà giunto all’interruzione , o in quel momento di 
tempo , nel quale dovrebbe eHère neirnltimo punto della parte an- 
teriore , farà parimente nel primo della poflcriore , o farà in ambe- 
due i luoghi, o faràfempre in quel medefimo momento prima nell’ 
ultimo punto della parte anteriore , e poi nel primo della pollerio- 
reP Se accada il primo i ne fegiie necenàriamente , che il primo li- 
mite della parte pofteriore lìa l’ultimo dell’anteriore , o che queft’ 
ultimo rcfti annullato; equedo non farebbe ammettere la compene- 
trazione de’ punti, o dare al corpo la fòrza di annullare in tal paf- 
faggio l’ultima parte della linea anteriore r* Se poi accada il fecon- 
do i dovrebbe il corpo edere allo ftelfo momento in due luoghi di- 
verlì con quella replicazione , che pure dimoftrafi ad evidenza ede- 
re alla natura ripugnante . Ma fe il corpo da nel medeiimo momen- 
to di tempo prima nella parte anteriore, poi nella pofteriore j allo- 
ra converrà dire che quel momento di tempo non ò individbile , 
ma dividbile aH’infinito, ed in tal cafo dovrà fard la compenetra- 
zione di tutti i tcmpufcoli intermedi avendod il corpo nell’ultima 
limite della parte anteriore nel primo tempufcolo , e nel fecondo nel 
primo limite della pofteriore. Ed ecco a quali adiirdi conduce Tarn* 
mettere il falto nella natura ! 

IV. Benché maggiore d fa vedere la chiarezza del difeorfo da 
me fatto, fe venga confultata la Geometria. Sia nella f/g. i. la^ 
retta A B , le cui particelle cfprimano il tempo, e da a quella ri- 
ferita la linea C D i. tirate le ordinate G F , K L, N M , HI, fi 
troverà, che qùcfle ordinate (refeono grado per grado. Si tiri la li- 
i nca 
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nea LO perpendicolare ad N M i è cofa certa i che qualunqne òr^ 
dinata , che s’innalzi tra K , ed M farà maggiore dell’ordinara K L i 
ficcome poi quei piccolo pezzetto di linea K M è divifibile in parti 
indefìnitei cosi potranno averiì ordinate Tempre maggiori, nè mai 
fi pallcrà per fallo all’ordinata M N, ma fi vedrà dalle punte delle 
ordinate formata una linea curva continua fenz’ alcuna ombra di falto. 

V. Per verità chiunque vago fia di riflettere pofatamente fo- 
pra di ciò, che tutto giorno vedefi accadere nella natura, potrà di 
leggieri vedere impreilì in ogni parte fegni ben chiari di quella-» 
legge , che Tofienghiamo . Noi veggiamo continuamente muoverfi 
nel Cielo i Pianeti , e talora pure le Comete , e muoverfi nel loro 
corfo in continue linee curve, e le loro retrogradazioni nello ftefio 
modo formare , e fino nelle Inazioni medefime pur profeguire nel 
corfo alfìduamente continuo , benché minutilfimo , ed infenfibile . 
Forfè che il Sole per la Tua Écclittica ravvolgefi con qualche falto r* 
Ma il giorno , che debbe al Sole , ed al di lui moto Torigin Tua , 
crefee a poco a |x>co dalla Tua Aurora fino al 2^nith , indi ìminuen- 
do và a terminar col Crepufcolo , fenza che falto vi fi rinvenga-» . 
Che dirò poi de’ Corpi gravi , i quali obliquamente difeendono r* 
Ffercitano quelli , efclufa la refifienza dell’aria , in continue linee 
paraboliche i moti loro i confiderata poi la refifienza dell’aria altre 
curve delcrivono più alT/perbola fomiglianti con piccola obliquità , 
ma pure Tempre in linea curva continua : eflèndo infinitamente im- 
poflìbile , che un corpo abbia il moto verticale fra infinite inclina- 
zioni , tuttoché piccolifiìme fiano , ed infenfibili . h conciofitacofii- 
che la gravità crelca in ragione reciproca duplicata delle difianze > 
sì eflà , che le difianze mutanfi per tutti i gradi di mezzo , e lo ftef- 
fo con ammirabil confenfo viene del pari adempito dalla forza ma- 
gnetica, daH’elafiica, e da qualunque altra, che dalla gravità pren- 
da l’origine . Nè di quefio lolo la continua fperienza ci rende aifi- 
curati; ma ci dimofira eziandio, che ogni altra forza, e ogni al- 
tro moto , che attentamente fi oflervi , mantiene intatta la legge 
di continuità : si nelle linee, che fi deferivono, si nelle mutazioni 
di velocità ; io che tutto giorno ci fi prefenta c ne’ pendoli, e nel 
falirc de’ corpi gravi : giacché in niun cafo tutta la velocità in mo- 
mento fi accrefee, o fvanifee . f^el, che chiaro apparifee negli an- 
goli de’ fiumi, che mai efatti fono, ma fenfibilmente inclinano alla 
curvatura i fe pongafi in ufo il microfeopio , vedraflì egualmente ac- 
cadere iie’ rami degli alberi , nella collifione de’ corpi , ne* movi- 
menti fteffi del corpo umano > venendo quelli dagli (piriti animali 
che dalcerebro continuamente ditfbndonfi, irradiando i ficrvi, mo- 
vendo i mufcoli, e al movimento determinando or 9 oefta i or quel-» 
Ja , ed ora tutte le parli del noftro corpo, v ^ 

VI. Una 
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• VI. Una Induzione si univerfale , pare a me fcnza dubbio , che 
formi un’argomento invincibile ad efcludere il fallo dalla natura . ^ 
non che |>ure qualche ombra di fallò ci vien dimoftrata dalla Geome- 
trìa . Sia nella Fig. s. la curva A BCDHFG, la quale ne i punti 
E, c C congiunti, c compcnctrati fc ftcflà travcrfa formando al di 
fotto il nodo C D £ . In C fiano due tangenti K C L , O C P fcam- 
bievolmente inclinate : chiara cofa è j che fe mancadè quel nodo » 
per cui la tangente K C L và in M D N, c poi con mutazione con- 
tinua in OC Pi nel padàggio da K C L ad O C P fenz’ alcun tran- 
lìto per le intermedie polizioni verrcbbefi a dare un falto . Imper- 
ciocché quando il folo arco ABC congiunto coll’arco C G F copri- 
mene alcuna ferie in continuo tempo perfevcrante di quantità va- 
riabile dovrebbonii nei punto C avere in uno ilellò momento due_> 
tangenti, oppure una fola nata dalla compenetrazione di due. Que- 
fto tal falto però egli è falto folamente Geometrico i non è un lal- 
to Fifìco , di cui folo ho preiefo hn qui provare la ripugnanza . Sò 
beniflimo , che in Geometria fì può pafTare da una quantità all’altra 
per falto > ma non già può dirfì lo fteilò nella Fifìca . Se la curva , 
delia quale abbiamo favellato , nella Fig» 3 . £ riferifea alla retta P 
per le ordinare R B, SC, FT, accaderebbe qualche mutazione in 
C , ma in tal mutazione non fi vedrebbe il falto Fifìco . La medefì- 
ma retta S C farebbe comun termine di tutta la ferie precedente 
B R, e di tutta la feguente F T, e al momento S corrifpondereb- 
be una fola ordinata , né da una grandezza all’altra fi pafferebbe fenz* 
alcun tragitto per le intermedie : e lo fleflò pur fi otterrebbe i fe al- 
cuna legge di variazione nelle quantità variabili fi efprimefiè per ret- 
te, o curve di qualunque fona, che infìeme fi uniflèro a formare ’ 
angolo i ma , come ho detto , noi non pretendiamo di efcludere il 
falto puramente Geometrico. 

VII. Può da quello , che per me fi è detto, il modo agevol- 
mente fpiegarfi , con cui dalla noftra libertà la legge da me difefa 
non fia violata , ancorché nella ferie precedente venga interrotta-. . 
Perocché affermo apertamente i che , quando la nolira libertà porti 
qualche mutazione , dovrà quella dal niente per tutti i gradi di fi- 
nite grandezze paflàre. Ffprimafi nella flellà Fig. 3. o il moto, o la 
velocità , o altra cofa di un tal corpo dalla curva continua A B C E F V, 
ne punto agifea la caufa libera ; farà tal curva deferitta dalla peren- 
ne legge necellaria, ed averà la fua natura determinata dalle leggi 
continue nella natura fleflà efiftentii dimodoché dato di efìà qualun- 
que arco continuo , e piccolo quanto fi vuole , |x)Hà determinarli il 
rimanente, non efl’endo poHibile , che due curve di determinata na- 
tura combinino in alcun* arco continuo, tuttoché piccolillìmo. Ora 
nel momento di tempo S cominci la volontà ad operare, e tolga-* 

B via 
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via col tempo S T la quantità F T . Se quella tolgali per tutte Icj 
grandezze interniedie in luogo della curva C F' V’ lì porrà avere CFG, 
la quale non è continuazione della prima ABC. Si averà non per- 
tanto in S un folo limite comune S C fenza il falto perniciofo -, per 
cui avere , o prima , che giiigneire all’ ultimo termine della curva 
precedente dovrebbe nella fiiHcgnente trovarli il corpo , o pure ef- 
fere nello Hello tempulcolo infìnirelimo in ambedue i luoghi. 

Vili. Egualmente li fpiega il palleggio da una quantità negati- 
va alla pofìtiva, e dalla politiva alla negativa. Prima di tal paliag- 
gio, li fa il tranlito per tutte le negative, o politive intermedie fi- 
no alla cifra oi indi fi fa pafi'aggio refpettivamente al pofitivo, oal 
negativo crefeendo , o feemanao per gradi , come appunto fi vede 
accadere in ogni progrellìone , o fia Aritmetica , o fia Geometri- 
ca , che vada o crefeendo nel pofitivo , o fminuendo nel negativo . 
Molto meno può concepirli l'efillenza del falto , quando un corpo , 
o qualunque altra cofa palla dal non ellèrc all’ edere , e dall’ eflèrcj 
al non edere . La ragione è raanifefta . Il vero niente non ha in 
fe llcdò alcuna reai proprietà , e in confeguenza nè primo , nè ulti- 
mo termine i quindi però in limili padàggj nellùna lefionc fi può pro- 
vare della legge da noi difefa . Che fe pòi fi volede agli efperimcnti 
ricorrere , nei quali pare , che il falto apparifea con evidenza : fa- 
rebbe di mediere ammettere ancora contro le più forzofe ragioni , 
che tutto quello che vifibilmente comparifee , tale fia realmente-. ,• 
quando per altro fappiam di certo , molte cofe accadere nelle mini- 
me particelle , e nei momenti infenfibili, che sfuggono i nollri fenli, 
e però credonfi adai diverfe. In un vafo pieno di acqua facciali un 
forame i fi vedrà che ad un tratto l’acqua vien fuori: dirà taluno , 
che quella velocità acquidifi in un momento -, c pure è quedo del 
tutto fallo . La maggior parte de i Meccanici è di parere , che tale 
velocità acquidifi a poco a poco. Egli è certo, che l’acqua non può 
sboccare con maggiore velocità di quella , colla quale fi leva dalla., 
mano l’odacolo, che fi frappuonci or quedo non fi toglie fe non in 
un tempo continuo indefinitamente divifibile i tanto dunque debbe 
dirli dell’acqua quanto alla velocità con cui sbocca, e tanto di ogni 
altra efperienza , che potedè addurli inoppodo. Nè pretendiamo per 
quedo, che molte Itateli non podàno fingerli, nelle quali la legge 
di Continuità redi violata : quedo folo aucrmramoi che le ragioni 
per me fin’ ora recate fanno vedere con evidenza, che tali I|rotefi 
non appartengono a quell’ ordine di leggi , che , per quanto la ra- 
gione , e la Iperienza c’infegnano, ha ilSupremo Motore nella na- 
tura determinate, e dabilite. 

IX. Cosi fidata a fudìcienza la legge di continuità; poco ebbi 
a faticare per giugnere ad una verità, che dlcnzialmcntc ne dipen- 
de 
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de , c forma il punfo principale della Teoria Bofcovlchlcina. lilla è 
fenza dubbio contraria a ciò , che ne prefenta la fantafia avvezza fin 
da* teneri anni a giudicar delle cofe da quello, che le viene addita- 
to da’ fenfi . Ma che per quello/* Non è ella perciò meno vera»» . 
Quante cofe ci fi fanno tutto il giorno vedere , che dal volgo fti- 
maiifi evidenti i c i dotti uomini adcflò aflèrifeono eflere feempiag- 
gini di mente inefpcrta/* V’è alcuna erudita perfona, la quale il So- 
ie mirando full’ Orizonte , maggiore lo creda di quel, che fiali nel 
fuo meriggio, come facilmente da i rozzi uomini fi crederà/* Chi 
potrà ftimare, che fiano le Comete, non già globi alia terra fimi- 
fi, ed a’ Pianeti i ma femplici efalazioni, quali pure fono fiate giu- 
dicate per tanto temix) /* Chi non biafimerà il fentimento di quegli 
antichi , che a fomiglianza di un forno ingannati dall’occhio alleri- 
rono cflèr formata fopra dì noi la curvatura del Cielo /* Or perche 
dunque farà a noi contradetto giudicare diverfamentc da quel , che 
fi fiima volgarmente, nelcafo noftroi quando la ragione ci coftringe 
a così fare? Certamente i fe i corpi, c le particelle tutte della ma- 
teria giugnefl'ero nel loro moto al contatto non foloFifico, c fenfibi- 

■ le , ma reale eziandio , e Matematico , o C che allo fiellò rlducefi ) nel- 
‘ le mìnime difianze agiflè foltanto la mutua attrazione i dovrebbe darli 

quel falto , che abbiam dimoftrato alla natura ripugnante . Prendanli 
due corpi eguali ( lo fieflò potrà dirli fatte le debite proporzioni dei 

■ difuguali) che camminino un dietro l’altro fopra una medefima ret- 
ta linea indefinita : abbia il primo otto gradì di velocità , fedici il 
fecondo i chiara cofa è , che mantenendo fempre la fiella velocità 
dovranno fecondo i Meccanici nel punto del contatto mutare la ve** 
locità in un momento accrcfccndofi a dodici nel primo, e fmìnuen- 
dofi a dodici nel fecondo . Ed ecco il falto , che abbiamo cfclufo 1 
Che fe fi pretenda farli tal pafiàggio per gradi nelle particelle di quel 
tempufcolo, in cui refiafi nel contatto i converrebbe ammettere na- 
turalmente la compenetrazione de’ Corpi efclufa nella natura da chic- 

* cheflìa. Lo dimofiro. Scemi al primo tempufcolo un grado di velo- 
cità nel fecondo corpo, e crefea refpettivamente nel primo . Nel prin- 
cipio del contatto averàqucfti nove gradi di velocità, e quegli quin- 
dici : dunque il fecondo con maggior velocità camminando più di 
fpazio feorrerà di quel che fcorrali dal primo: dunque la fuperficic 
anteriore del fecondo anderà nel primo tempufcolo di là dalla luper- 
ficìe pofierìorc del primo, ccosl di mano in mano per gli altri gra- 
di . Può da mente ben fana concepirli un tal trafeorfo , fenza rico- 
'nofcerc ad evidenza la compenetrazione delle prime particelle alme- 
no di que’due corpi/* Refia bensì tolto ogni inconveniente, fe nel- 

■ le minime difianze le forze attrattive fi cangino in rìpulfive , lc_# 
quali prima di arrivare al contatto fminuifeano a proporzione la ve- 

B a lo- 
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locità, e paflàndo per tutti i gradi di mezzo riducano quc*duecof 
pi agli ftelfi gradi . 

X. Siccome poi quelle forze ripulfivc , acciò fiaqo capaci di ef- 
tinguere qualunque velocità , debbono (labiJirli tali , che crefeano nel- 
le minime diftanze airinfinito > dimodoché a fuperarle richiedali una 
virtù di villa : così del pari fi viene in cognizione di un* altra elTenzialc 
proprietà della noftra Teoria , per cui , come io dicea , fi efclude dal- 
la natura il reale contatto Matematico i benché retti in piedi il Senfi- 
bile , e Fifico . E per verità , fe la forza ripulfiva nelle minime dittan- 
ze crefee airinfinifo, non è egli evidente i che un corpo non potrà mai 
arrivare a toccar l’altro realmente, rifpinto da quette forze a mifura, 
che più fi accolla, finché ne venga sbalzato ben lontano Ma poi di- 
ventando maggiori le diftanze, fminuirannofi grado per grado le for- 
ze ripulfive , e daranno principio ad agire le attrattive . Ammefiè que- 
lle forze, indiverlecircoftanze, nelle quali parca taluno veder chia- 
rilfimo il faIto,come farebbe nel ìanciarfi di un fallò s nello feorrer dell' 
acque per un forame aperto aH’improvifo > nel fubito accenderli , che 
fa una gran millà di polvere per piccola Icintilla , che vi fi accetti i ed 
in altri fomiglianti cali, ne’ quali rutti agifeono le forze ripulfive in- 
fenfibilmente; fi conferva la legge di Continuità , enafee queU’acqui- 
Ho di velocità si notabile , che pure fembra parto di un folo momento . 

XI. Potrà forlè alcuno maravigliarli , come accada , che non pof- 
ù. feguire il contatto reale , c matematico , quando per altro ce lo in- 
fegna la comune perfuafione . Ma non è quella la prima volta , che per 
precipitazione di giudizio fucceda univerfalmentc un’errore, il quale 
[come poco prima ho accennatoj dileguali colla ragione . Debbe efclu- 
derfi il falto > dunque debbono darli le forze ripulfive > é dunque im* 
polfibilc, che crefeano all’infinito le forze attrattive, c fi giunga al 
contatto reale, e matematico. Fra tanti afiurdi, che ne rileva il Pa- 
dre Bofcovich , uno qui piacemi riportare . Sia nella Fig. 4. un corpo 
. collocato in A , al quale fia data una forza di proiezione per la retta AB, 

la quale contenga còn A P un’ angolo acuto : Io ftefib corpo poi fia fpin- 
to verfo P con fòrza tale , che crefea in ragione reciproca triplicata del- 
le diftanzci è dimollrato nella Meccanica, che egli dovrà fcorrcre U 
Spirale Logaritmica ACDEFGH. E* proprietà di quella curva , che 
.qualunque retta P F tirata ad un qualunque punto F di quella , contiene 
colla tangente pur di quella nello tteflo punto F un'angolo eguale a P 
A B i dal che ne fegue per legittima conseguenza , che la fpirale fi rav- 
^volgerà con infinite fpire fempre minori intorno al punto P i non però 
mai giupnerà a terminare in quello . E pure fatta la fuppofizione , che 
la velocità neirapprodìmarfi al centro P delle forze crefea perpetua- 
mente i egli è ben chiaro, che in un tempo finito, e più breve di quel- 
lo, in cui colla velocità avuta da prima farebbe feorfo quel corpo per la 
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retta AB, dovrebbe giu^ere in P . Dovrebbe dunque controii dimo- 
firato nella Meccanica terminarli lafpirale nel centro Pi o altrimenti 
terminato il tempo dovriafvanire quel corpo, non potendo avere al- 
tro luogo, che immaginario. Confcguenza si certa, che (come atte- 
ra il P. Bofcovich ) arrivò a dire il chiarimmo Leonardo Eulero dove- 
re appunto tal corpo neirarrivarc al centro annichilarli. 

XII. Equi fiodervi, che quando io nonavedi fui bel principio 
efclufo dalla natura il falto con ragioni dalle forze ripullìve indipen- 
denti» ma di quelle fole mi foffi fervito a fpiegare qualche efperimen- 
to , che potria apportarli in oppollo : non per quello farei incorfo in 
quel Circolo, che da i Logici viziofo lifuol chiamare. Elcludendo il 
falro, dico in confcguenza, che debbonlì ammettere quelle forze » ma 
il falto da me non li efcluderebbc , perchè elilledero quefte forze . Mi 
ritrovo in un cafo » nel qual v’è dubbio , fe diali il falto , o non li dia . 
La difeorro cosi . Da una parte l’Analogia m’infcgna , che in molte 
circollanze evidentemente non li dà il falto, c niuncafo può oppor- 
mifi, in cui il falto evidentemente fi dia» non efiendo imponìbile, che 
in tal circollanza fi diano le forze ripnifive, polle le quali il falto rclla 
efclufo. Dall’altra parte ho un cafo certo, in cui nelle minori dillan- 
ze le forze attrattive mutanfi in ripullive, e quello cafo egli è appun- 
to, fecondo il celebre ritrovamento del Chiarimmo Nevton, quel 
della Luce , le cui particelle arrivate prolTimamcnie alla fuperlicie di 
un corpo fi riflettono prima di giugnerc al contatto. Di quelle fiellè 
forze , che fcambievolmentc li mutano , nelle maggiori dillanzc ne 
appare un efempio aliai chiaro j mentre vediamo , che la Luna, il So- 
ie, e ogni altro Pianeta , anzi le Comete medefime benché fvariatilfi- 
me ne i loro moti fcambievolmentc fi attraggono , e fe mai vengono 
ad avvicinarfi , fubito li allontanano per una forza che agifee tutto in 
oppollo. Ma qual cofa è più probabile di quelle due ad accadere nel 
dubbio cafo propollo Che accada il falto, di cui iicllùn velligio chia- 
ro vediamo imprellò f* o pure che agifcanole forze ripullìve infegna- 
teci dai Pianeti , e additateci nella Lucer* Pare a me certamente , che 
non lìa punto da efitarfi nella rifpoila. 

XIII. Ma quali faranno, e di quali proprietà dotate quelle forze 
ripullive r* Tutto farà pollo in chiaro colla fpiegazionc diunacurva_. 
primieramente accennata dal P. Bofcovich l’anno 174». nella fua Diller- 
tazione delle Forze Vivei poi diflufamentc dimoftrata l’anno 1748. 
nella Dillèrtazione della Luce , e in altre ancora , e finalmente molto 
più a lungo efaminata nella Teória della Filofofia Naturale llampata in 
Vienna l’anno 1718. Si confideri nella y. l’Afle C C', il quale abbia 
nel punto A un’ Afintoto indefinito , intorno al quale due rami liano di 
quella curva, uno che cominciada D’, c và jwr E' F’G'i l’altro poi co- 
minciando da D con varj giri fopra , e fotto i’AiTe , vada verfo V » am- 


Digitized by Google 



14 

bcduc hanno fui bel principio un’arco Afinfotico E‘0‘, £ D , che ver* 
fo D' , e D Tempre più ù va accodando airAfìntoto A B , mai però non 
lo locclieri per edere ramo d’Iperbola . Dalla parte di fotto Tempre Te 
ne Tcoderantio gli archi amiTura, che verranno dalla curva formati. 
Odèrvando ii Tecondo ramoTpecialmente ; vedo, che quefto fì acco- 
derà perpetuamente airAdc, finché arrivato adedó lo taglierà inH, 
e Tcguiterà il Tuo cammino per un’altro arco allontanandod fino in Fi 
poi muterà il recedo in accedó fino a G , e cosi di mano in mano per 
altri archi Tempre minori , finché anderà a finire nell'altra parte T p 
s V , che giace al di Totto dell’Ade, ed ha per AfintotoTadc dedb. In 
tal modo ancora queda parte di curva é Afintotica , ed accodafi.aH’adé 
in guiTa, che le Tue didanze daH’Adc fimo in ragione reciproca dupli- 
cata delle didanze dall’ Afìntoto A fi . Ciò avvertito i Teda qualunque 
punto dell’Ade a, b, d fi alzano le perpendicolari ag, bt, dh ter- 
minate alla curva, fi chiameranno quede le ordinate, ed ilcmmenti 
deH’ade Aa,Ab,Ad Taranno le ATcide. Quede rappreTentano la di- 
danza de’ punti fra di Tei quelle poi, cioè le ordinate pode diquà, e 
di là daH’Àdc verTo D, o vcrTo la parte oppoda accennano le forze at- 
trattive , o ripulCve. Certo é che l’ordinata a g può creTcere all’in- 
finito Tminuendofi all’infinito ì’Alcifià A a, ed accreTcendofi l’ATciT- 
fa, l’ordinata anderà Tminuendo per gradi finche TvaniTca adatto in 
£i allora una nuova ordinata nafoerà dalla parte oppoda mutando 
fuccellivamente la direzione. Finalmente fi arriverà alle ordinato 
p o , su con direzione codante, che verranno a Tminuirfi in ragio- 
ne reciproca duplicata delle ATcidè. 

XIV. E’ da riflettere , che il primo arco Afintotico D E é ri- 
pulfivo i il Tecondo E F G attrattivo , e cosi di mano in mano fin- 
che fi arriva all’ultimo arco Afintotico attrattivo Tps V. Or que- 
di archi eTprimono le forze attrattive, che poi nelle minime didan- 
ze fi mutano in ripulii ve . A tre clalfi |x>fibn ridurli ilimiti, o con- 
fini di quede forze . Nella prima Claflé fi odérvano due forte di li- 
miti i la prima é di quelli , ne i quali accrefciuta la didante fi fà 
paflaggio dalla forza attrattiva alla ripulfiva , e Tono i punti E, F , N: 
la feconda ove fi palla dalla forza ripulfiva all’attrattiva , e Tono i 
punti G, L, P. Nella feconda ClalTedi limiti due Tpccie parimen- 
te poflòno confiderarfi i e quando TvaniTce l’arco attrattivo 1 K L « 
unendoli i punti I, & L, nel<|ual caTo avanti, e dopo fi avranno le 
forze ripulfivej c quando TvaniTce l’arco ri pulii vo L M N, unendoli 
i punti L, & N, e si avanti, che dopo fi avranno le forze attratti- 
ve. Finalmente la terza dalle è ancora in due Tpecie didintaa e nel 
pallàggio dalla forza ripulfiva all’attrattiva come in H', e dall’attrat- 
tiva alla ripulfiva, come inG', nell’altro ramo della curva: dove li 
palla dalla forza ripulfiva ail’attrattiva > fi chiameranno limiti di coe- 
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none : dove il palTa dalla forza attrattiva alla ripuliiva » il chiame- 
ranno limiti di non coefione . (^Jcfìc forze poi tanto maggiori fa- 
ranno , quanto iàranno più proflime alla perpendicolare le curvature 
degli archi j e quanto più icoilcraill la curvatura dalla perpendicola- 
re , tanto minori faranno le forze. 

XV. Potrà da taluno richiederli > fe l’area Afintotica , o ila lo 
fpazio, che giace tra l’ordinata, e l’Afintoto, debba eUfcr grande, 
o piccola, Unita, o infinita. A quella domanda dò agevolmente una 
rifpofta aliai sbrigata. Queft’Arca Afintotica eflèr può grande , pic- 
cola, finita, incita, avuto rifguardo alla qualità delle forze attrat- 
tive, c ripulfive. Lofo vedere chiaramente con un calcolo integra- 

m w 

le aliai facile . Sia A a a * a g = > » c Ha pure » i farà jr = x ” 
^ i y dx elemento , o particella dell’area = x'~'^dxi il di cui in- 
tegrale X aggiunta la collante A, per cflcre, come abbia- 
mo fuppollo ys x~'^j fajrà x > + A . Poiché l’arca comincia 
in A , dove le Afcille hanno la loro origine > fe »_w farà di valo- 
re |X)lìtivo, e confeguentemente « maggiore di m, l’area farà fini- 
ta, ed il valore di A =oi e di più llara l’area al rettangolo A a g, 
come» ad »_w. Ora potendo cflcre a g e più grande , e più pic- 
cola , potrà pure ellcre il rettangolo rifpettivamcntc di qualunque 
grandezza : potrà in confeguenza ancora l’area cflcre ora grande , ed 
ora piccola a proporzione . Ma fe li dalle il cafo , che « = w , fic- 
chc il divifore diveniflè eguale a a, e molto più fe «s folle maggio- 
re di x ; allora infinito farà il valore dell’area i e quello dovrà ac- 
cadere ogni qualvolta le ordinate crefeouo in ragione reciproca fem- 
plice, o in ragione maggiore. 

XV’l. Egli è dovere , che a meglio fpiegare la nollra curva , 
un’altra proprietà io ne rilevi, la quale fpecialmenteé di ufo, quan- 
do le aree vanno all’infinito. I rami Afintotici oltre i due da me 
già deferirti pollòno cflcre ancora molti altri . Sia nella Fi£. 6. la_. 
Cicloide continua A C D E F &c. formata dal punto di un Circolo fol- 
la retta A B , la quale in infinito prodotta Ila . Egli è evidente , che 
in tale Ipotefi la Cicloide in infiniti punti s’ incontrerà colla mede- 
fima retta . Si tiri perciò a piacere l’ ordinata P fi., la quale fi al- 
lunghi in R in modo tale , che P R fia terza proporzionale dopo 
P e un’altra retta data » in quella fuppofizionc il punto R appar- 
terrà ad una curva continua , che avrà altrettanti rami M N O , V X V 
&c., quanti fono gli àrchi Cicloidali, c ciafenn ramo avrà propagini, 
e branche Afintotiche % imperciocché nella Cicloide ofl'crvata , l’or- 
dinata PQ in accollandoli ai punti E, G, I fminuifee oltre qualun- 
que limite» per lo contrario crefee oltre ogni limite iaPR. Loftef- 
fo può accadere alla curva Bofcovichiaiia» con quello divario però , 

che 
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che gli archi Afinfotici non li ritroveranno tutti fo^ra raflTe ; ina-, 
fopra , e folto a vicenda . Cosi pure gli altri archi elTer potranno 
maggiori, e minori, e ancora di maggiore, e minor numero . Fi- 
nalmente non è neceflàrio , che la curva abbia Tempre principio da 
un'arco ripulfivoi ma potrà averlo ancora da un'attrattivo » lo che 
dipende dalle diverfe forze , che avranno i punti della materia * pur- 
ché però cominci Tempre con un'arco AUntotico , e con un'altro fi 
compiTca . Quella grande fecondità di archi diverfi , che poflòno con- 
cepirfi in quella curva i fa ch'ella attifiima Ila ad efprimere le forze 
colle quali muovonfi in Cielo in tanti Tvariati giri le Comete , ed . 

1 Pianeti ; nel qual caTo conTervandofi Tolo Temibilmente dalla gra- 
vità generale la legge della forza reciprocamente proporzionale al 
quadrato delle dillanze, la nollra curva non terminerà affatto nella 
branca Alintotica Tps V, ina tornerà di bel nuovo a Tegar Taflè , ^ 
c rivolgerli intorno ad eflb. 

. XVll. Parecchie cofe , oltre le da me riportate , Tarebbono qui 
da Tpiegarfi , e degne di tutta la riflefiìone intorno alla curva , che 
dal nome del Cbiariflimo Autore detta viene Bofcovichiana : ma poi- 
ché la materia é si valla^ che non può in un breve Ragionamento 
comprenderfì giufiamente , e la mia poca Tperienza nelle Matema- 
tiche nozioni non mi permette l'entrar tanto a dentro: laTcerò, che 
chiunque vago lìa di averne più difiinta notizia alle Opere ricorra 
del P. Bofcovich per me più volte citate . Quindi, per più Tpedi- 
tamente i vantaggi, che dalla nollra curva fon derivati, mettere Tol- 
to degli occhi , prendo a mollrare in qual maniera debbono fecondo 
quella muoverli i punti della materia. Siano tre punti A, C, B nel- 
la Fig> 7. , e la dillanza fra A , e B lìa per mezzo divifa in D . Ti- 
rata la linea D C i lì prenda la Tua terza parte DE. Si muovano poi 
quelli tré punti , con fòrza compolla di qualunque proiezione , o di 
forze mutue i non può negarli che il punto H dovrà o llar fermo , 
o muoverli direttamente con moto uniforme. Ella é quella confe- 
guenza certifiima di un Teorema già dimollrato , che il Centro di 
gravità è quel punto , per il quale fe fi tiri un piano : la foama delle 
dipanze de' punti che giacciono da una parte y à eguale allo fomma de’ 
punti y che fono dall'altra^ Cerchili adeflb con quali forze debba muo- 
verli il punto C . Ecco in qual foggia debbo farli roperazione . Nell* 
aflé C C della curva Bofcovichiana, Fig. j. prendo due Afcilìe eguali 
alle rette AC, BC, ed innalzate le ordinate corrifjondenri ofler-^ 
vo alcune combinazioni , che ne nafeeranno . In primo luog^^potrah- 
no ambedue le ordinate edere dalla parte attrattiva , ed in taf cafo, 
prenderò C L , C K eguali verTo A , e B . Porranno in Inondo luo- 
go edere ambedue dalla parte ripullìvai prenderò dun que C N , C M 
alle parti oppofic di Ap e B . Inoltre può darli il P'*'' ^ 
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ina fia attrattiva i c faltra ripuliva , e dovrò prendere C L vento A , 
c C M alla parte oppofta a B . Finalmente fe la prima è ripulfiva , 
e la feconda attrattiva , prenderò CN alla parte oppofta di A, eCK 
verfo B . Compito il Parallelogrammo » vedo che queflo mi darà 
quattro altri Parallelogrammi minori per i quattro divertì cafi già 
cTpotli, cioè LCKF, MCNH,LCMI,NCKG,i aii nTpet- 
tivi diametri efprimeranno la direzione , c la grandezza della forza 
compotìa , colla quale il punto C farà corretto al moto dagli altri 
due , A , B. E’ ben vero però, che folo il quarto cafo aver può luo- 
go i edèndo impotlìbili i primi , ne’ quali G. arriverebbe Hnalmciite a 
toccare rAlIntoto. 

XVIII. Che fe tì prendano ad arbitrio due luoghi qualunque dei 
punti A, B , a’ quali debba riferirti il terzo C , rai farà facile per 
il già detto formare l’operazione. Tirerò la retta DEC indefinita. 
Da qualunque punto di quefia potrò alzare una perpendicolare , ed 
eguale a quel diametro , il quale nel primo cafo farebbe F C , e fl 
avrà allora una curva , che efprime la forza aflòluta . Ma l’opera- 
zione mi riufeirà ancora piu efatta , fc mi prevarrò di due curve » 
una delle quali efprima la forza ridotta alla direzione D C col mez- 
zo del perpendicolo F O i e tale è la CO,- l’altra poi efprima la forza 
perpendicolare O F . In quella guifa avrò le direzioni della forza af- 
foluta da quelle comporta per mezzo di due ordinate . Egli è però, 
vero, che per la prima curva, fe C O ftailè verfo D, mi conver- 
rebbe prenderla dalle parti di C D , oppure dalle opporte , fe C O 
ftatlè dalia parte oppofta » per la feconda poi fimìlmente dalla parte 
di CD, o daH’oppofta, fe O F ftà piuttofto dalla fua parte, o dall* 
oppofta. Cosi fi avranno due diverte curve , che efprimeranno di- 
verfe leggi di forze * e potrebbe ancora coll’aiuto dell’Algebra un 
luogo Geometrico ritrovarti , che tutte quefte leggi infieme efpri- 
meife : come poi poftà venirfene a capo ; troppo e a me malagevo- 
le lo fpiegarlo , e però volentieri lo tralatcio , potendo , chi vuole 
renderfene foddisfatto , e alla Fifica ricorrere del P. Bofcovich , do- 
ve nelle note alla feconda parte il metodo fe ne propuone. 

XIX. Non è qui mio penfiero fcandagliare tutte le forze , che 
in un corpo poflbno ritrovarti : agevole ciò tàrebbe , quando a no» 
fodero note tutte le petizioni delle diverfe minime parti , che lo 
compongono : ma concioflìacofachè in foli tre punti di materia pof- 
fono ritrovarti tante , e tanto diverfe combinazioni i quante mai ne 
faranno poflìbili in un corpo r* Non lafcio contuttociò di ofièrvare , 
che nella combinazione di tre foli punti oltre la forza determinatri- 
ceCF,oCNifi deve avere ancora rifguardo alla forza , che agi- 
fee nel lato C I, o CGì eftèndo quello di ufo grandìtfimo afpkga- 
re i fenomeni de i corpi folidi . E per darne un qualche efcmpio , 
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che a molte cofe fpiegare giovevol fia j prendo tri malte, che agi- 
fcano fcambicvolmente nella Fig. 8. A i loro centri A , B , C dirette 
fieno le for^e mutue. La forza del punto Cdall’una, e dall’altra par- 
te attrattiva farà C e comporta dalle due CV,eCdiCZ dirà la 
di lui ripulfiva dall’una , c dall’altra parte, comporta pure dalle due 
C Y , Ca. La prima forza taglia per mezzo l’angolo A B Ci l’altra 
l’opporto }«r la punta a C V. Dalla forza C V attrattiva verfo B , e 
C V ripulfiva da A , nafccrà C X i e parimente nafcerà C b dalla for- 
za C d attrattiva verfo A, e dalla C a ripulfiva da B , che tagliano 
in mezzo gli angoli ertemi in C . Dovendo poi le attrazioni B P , 
ed A G corrifpondcrc alla prima forza C ci corrifpondcranno anco- 
ra colle mutue attrazioni B N, ed A E le forze B O, A F, o colle 
ripulfioni A 1, B R le forze AH, BQi e sì le prime, che le fe- 
conde ftar.anno alla medefima parte di A B > inoltre ambedue entre- 
ranno nel triangolo andando verfo di elio , oppure ambedue ande- 
raiino fuori di elio , tendendo alle parti opporte alla direzione CT 
rifpetto ad A B. Allorteilò modo nella forza ripulfiva CZ corrifpon- 
dendo le ripulfioni BT, A L, che colle ripulfioni A t, B R for- 
mino A K, BS, e colle attrazioni A E, B N formano AD, 6 Ma 
sì le due prime, che le ultime ftanno verfo la medefima parte ri- 
fletto ad A B j ed ambedue le direzioni allungate dalla parte porte- 
riore entrano nel triangolo , avendo peraltro di mira le parti a quel- 
lo contrarie, o vanno fuori di quello dall’una, e dall’altra parte ver- 
fo le parti opporte alla direzione C Z rifpetto pure ad A B . Aven- 
doli poi C X cfpofta dalle due C V , C Y j allora corrifponderanno 
B P, AL, e ^e la prima fi congiunge con B N, fi averà B O , che 
entra nel Triar^olo i fé fi congiunge con BR, fi averà B<Q_, che 
cade fuori del Triangolo non meno , che la fteilà C X . Ma la fecon- 
da A L fi congiungerà con A I , e fi averà A K , che tirata avanti 
alla parte di A entrerà nel Triangolo nella fteflà maniera colla for- 
za C b a e fi congiunge con A F , che entra nel Triangolo , o con 
B S , che prodotta verfo B ftà pure nel Triangolo a ficchè'fempre qual- 
che direzione entra nel Triangolo . Lo ftello debbo dirli de i punti 
A , B i in quelli accadendo lo rtefib , che in C . 

XX. Da tutto quello , che abbiamo fin qui divifato , molte fo- 
no le confeguenze, che s’ inferifeono . Le direzioni di tutte tre le 
fòrze compofte allungate dall’una , e dall’altra parte partano per il 
medefimo punto. Nella Fig. 9 . La forza appartenente a C fia tale, 
che entri nel Triangolo, e le altre due HA, BQ^tendano in D. 
AtFermo , che anche la forza appartenente a C è diretta aD. Lo ne- 
gate t* mi è agevole il dimortrarlo. C V, Cd fiano le forze com- 
ponenti , c fia tirata C D > allora , fe fi tiri V T parallela a C A , 
che s’incontri in T con C Di e parimente li congiunga Tdi rerte- 
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fà formato il parallelogrammo C d T V, pèrche T V è eguale a C d . 
Quella eguaglianza appariTce chiara dalla ragione di C V a C d , la 
quale è comporta dalle intermedie, di C V a B P, di B P a P Q, di 
P Q, oBRadAI, diAI,oHG aCd. Quelle ragioni provengono 
parte dall’azione, c reazione eguale delle Marte, parte dalla ragio- 
ne del feno P QR , o A B D al feno P B Qj o C B D , c anclic_> 
dalla ragione di A a B : Analmente dal feno H A G , o C A D al fe- 
noGHA, o BAD, c dalla ragione di C ad A . Le ragioni , nel- 
le quali Ranno le martc, compongono la ragione di B in A in C alla 
ragione di C in B in A , cioè di uno ad uno . Sicché reità la ragio- 
ne del feno A B D nel fono C A D al feno C B D nel feno B A D , 
e ponendo in luogo de i feni ABD,CADle loro proporzionali 
A D, c B D , c in luoeo degli altri due i loro eguali per Trigo- 
nometria fi avrà la ragione di ACD,CTV 

( eguali per le parallele TV, e C A ; al feno B C D , o V C T , cioè 
C V ad V T i è dunque V T eguale a C d , c la forza appanenen- 
te a C avrà la direzione , che parta per D . In oltre fé il punto 
D flarà dentro il Triangolo , tutte le forze inficme o tendono allo 
Itcrtò punto, o vanno alle parti ad ertòopportei fe poi Rà fuori del 
Triangolo» quelle due forze, le cui direzioni non entrano nel Trian- 
golo, vanno verfo quel punto» ma la terza, la cui direzione entra 
nel Triangolo, và alle parti oppoRc. Lcosi qiierto, come altri Teo- 
remi , che pollòno dedurli dal fin qui detto, non folo chiaramente 
fi manifeRano per la Dimoflrazione già fatta i ma ancora per quan- 
to il noRio Autore delle Trasformazioni de’ luoghi Geometrici al fi- 
ne delle fue Sezioni Coniche ci fa fapere . Ort'ervo foltanto , che il 
lungo mio ragionare sù tal materia apre un largo campo di far 
vedere come nella noRra Teoria fpieghinfi artài facilmente molti 
aftruli Teoremi della Meccanica, e delrAflronomia . Imperocché in 
gran parte di cjuà dipende il determinare il centro dell’ equilibrio, 
c quanto li appartiene alla leva, alla bilancia, i centri di ofcillazio- 
ne, ed altre cofe parecchie anche alla preflìonc de i fluidi apparte- 
nenti . Dalle quali cofe può anche farli il palio alla confiderazione.» 
delle forze» che fimo nei Pianeti, c nelle Firtè, ed a qualunque al- 
tra cofa , che di gravità fia dorata > e che io per non abufarmi dell* 
altrui fotferenza parto di buona voglia fotto filenzio. 

XXL La fpiegazionc della curva Bofcovichiana , e delle fue^ 
proprietà fa da per le flerta fvanire ogni difficoltà, che contro le for- 
ze ripullivc fi polli opporre . Niuno perciò mi Ria a dire , che am- 
tneilc querte forze non fi avrebbono più le fenfazioni , che il fuoco 
non abbrugieicbbe, e limili altre cofe , le quali alcun feguace dell' 
antica Filoiòtia voglia mettere in campo. Imperciocché per avere le 
feafàzioui è fuSìcieiue, fe ù venga al contatto Fifico» nel quale per 
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mezzo delle forze ripuICvc fi propagano quelle alla fede dell’anima, 
ove poi loimanfi le percezioni nello flcflò modo, come le il corpo 
avelie l’ellenfione continua i e così del pari abbrugierebbe il fuoco 
colla forza medefima giunto alle minime difianze dando moto alle^ 
parti della materia combulliblle j e lo llefiò in qualunque altro calo 
jrifponderei, clic mi folle obiettato . Molto meno pofiòno qui farfi 
avanti i Cartefiaui a riflettere, che togliendo via il contatto Mate- 
matico, e reale, toglieii ancora tutta la Meccanica , &coltà, nonché 
utile, aliai necellària , ed alla Fifica, e a molte Profeffioni necellà- 
riflime al vivere umano. Ma, per dire 11 vero , chi tale difficoltà 
pro)K>nga , moflra egli bene di edere nella Filìca poco cfperto . Non 
abbiam forfè la gravità comune a tutti i corpi , ed altre forze pure 
ammelTc da cbiccheflìa , che agifeono perpetuamente fenza bifogno 
di contatto, e fenza pregiudizio della Meccanica d eie faranno poi di 
pregiudizio le forze ripulfived Si dirà, che ninna forza agifee indi- 
flanza , e tutto fi vuol ripetere , ciocché da i Peripatetici pur fi fa , 
daH’cterca foflanza , e dagli effluvi , delle quali cofe tutto il mondo 
fi vuol ripieno d Oltre che fenza ragione alcuna , che deH’eterc Tefi- 
llenza ci manifefU alcun poco , debbe ammetterfi una foflanza do- 
tata , contro le leggi univerfàli , di proprietà aliai diverfe da quelle, 
che a tutti gli altri corpi comuni fono > come potrà, domando io, 
fpiegarfi , fe tutto c pieno , il moto de i corpi , e molto più il mo- 
lo delle particelle dell’ aria, e le diverfe vicende de’ corpi celcfti, 
con quel di più , per cui tale foflanza eterea dal Leibnizio, dal New- 
ton , dal Bofcovich , e da tanti altri erronea vien dimoftrata , e del 
tutto falfad 

XXII. Ma tempo è oramai , che flabilita una parte si principale 
della Teoria Bofcovichiana s ne deduca una confeguenza , che pur 
legittima ne difccndo ed è, che i corpi compofli fono di punti pri- 
vi di cftenfione , indivifibili , e feparati l’uno dall’altro per ifpazj pic- 
colillìmi , e pure divifibili all’infinito , come ho già da prima accen- 
nato . Prima i>erò di ciò intraprendere a dimoftrare i cofa convc- 
nientiffima a mefembra per non camminare all’ofcuro, dare un'idea 
del punto inellefo , & indivifibile . E primieramente un idea negati- 
va facilmente ne formerò negando l’eflenfione continua ad un cor- 
po in queila guifa appunto, che l’idea abbiamo del forame negando 
l’eCflenza della materia , che nel luogo del forame è mancante . Ne 
punto manca l’idea politiva, che agevolmente fi acquifla coile no- 
zioni Geometriche, e quel che è più mirabile, colla ftefl'a eftenfione 
continua : Si concepifea un piano lungo per efempio due palmi, e 
concepifeafi eziandio tagliato per mezzo in modo però , che le parti 
non fiano feparate di luogo . Quel taglio farà il limite della parte.» 
deAra, c finiAra lungo altrettanto quanto la latitudine del piano, prF 
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vo però di larghezza, paiTandofi Tubito dall' una all' altra parte cotl. 
moto continuo > lo che non feguirebbe , fe la fezione avefle qualche 
larghezza, eflendo ih tal cafo non contigue le parli. Tale fezione è 
un limite in larghezza ineHefo , ed indivifibilc . Fo adcHò un’altro 
taglio trafverfo, e come fuol dirli, in crocei quello taglio farà allo 
ftelìò modo lungo , ma non largo , e in confeguenza in larghezza-, 
incltcfo , ed indivifibie . Si oflervi ora attentamente l'interfezione di 
quelli due tagli nella fuperlìcie del piano > e lì vedrà chiaramente , 
ch’ella è priva d’eftenlìone per ogni parte . Or come le due fczioni ci 
danno l’idea della linea i cosi del pari l’ interfezione delle due fczio- 
ni ci dà r idea del punto inellelb , ed indivilìbile > anzi ,,e quelle Ibn 
vere linee, e quella è vero punto i e si quelle, che quelle, trafpor- 
tandolì il piano , li muoveranno , e col moto loro deferiveranno , que- 
llo una linea fenza larghezza, e quelle una fuperlìcie. 

XXIII. -Può darfene un’idea ancor più chiara. Si tagli perciò que- 
llo medelìmo piano con una fezione parallela ad una delle due già 
fatte di tal maniera, che traile due parallele fezioni non relli diUan- 
za alcuna. Vorrei faperej qucft’altra fezione o lafcerà una llrifcia di 
materia tra l’una e l’altra fezione , ed in tal cafo la feconda fezione 
non farà contigua alla prima , nè con quella lì toccherà > rollerà dun- 
que qualche dillanza contro l’Ipotelì fatta : o pure combacerà colla 
prima , ed inlìeme G. compenetrerà , o per meglio dire , quella fe- 
conda fezione farà atfàtto immaginaria . Si faccia ora lo Hedb nella 
fezione trafverfa : c troppo evidente che l’interfezione di quelle due 
feconde fezioni , farà non meno immaginaria, che le fezioni mede- 
lime. Ne viene dunque di legittima confeguenza , che il punto non 
folo è quello, che non ha parti, ed è indiviHbile, conforme alla de- 
finizione di Euclidei ma ancora viene ad edere manifello, che èco- 
fa adatto imponibile , che due , tre, e quanti piu lì vogliano punti, 
atti lìano, quando li pongano contigui l’uno all’altro , a formare l’cllen- 
lione continua : dovendo nccedariamente , o tra un punto, e l’altro 
frammetterli fpazio, o accadere la compenetrazione de’ punti llelli. 
Nè vale punto il ricorrere a i rifpctti diverli , che podbno conlìde- 
rarli si nelle fczioni , che nella loro interfezione , o lìa nel punto . 
Imperciocché io ben convengo, che abbiano i loro rifpetti ellrinfeci, 
o, che allolledb ridaceli, rifguardino i punti Cardinali di Occiden- 
te , di Levante , di Settentrione , di Mezzogiorno i ma ciò non ba- 
lla per avere due fezioni, e due interfeziom contigue: vi fi richieg. 
gono di più i rifpctti intrinfcci , cioè è neceflàrio che vi fia partc_> 
che guardi l’Oriente, altra l’Occidente, e così del refto, e quello 
come può averli fenza le parti Potrebbe forfè taluno rinfacciarmi , 
che io qui parlo d’un punto immaginario, qual’è il Geometrico» nò, 
per verità i io parlo del punto Filico > parlo d’un punto dì materia , 
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di un piinfo, che ha proprietà reali, cflmè Io fono la fbraa d* iner- 
zia , e le lorze attrattive , c ripulfive : e di qucfto punto ho prcte- 
fo appunto formar J’idea nelle fezioni , c nella interiezione delle fé- 
zioni i poiché per me il punto della materia altro non è che un li- 
mite indivifibile dello fpazio precedente, c del fufleguente. 

XXIV\ Vedo , che da quanto ho avanzato , faranno molti da 
maraviglia forprefii ma non è quefta la prima volta, che da me è 
Ibto avvertito, doverti nelle materie Fifiche aver riguardo non alla 
fantafia, o a* pregiudizi del volgo, ma alla ragione. Evidente cofa 
ella è, che fé i corpi comporti tòno di punti ineftefi , ed indivili- 
biJi non pofl’on fare értenfionc' continua i fe querti non lìano dì tal 
maniera locati , che tra Tuno , e l’altro di eflì qualche fpazio vi fia 
di mezzoi c ciò per la natura del punto di già fpiegata . Ma non è 
meno evidente cola a chiconmrende le confeguenze della noflra Teo- 
ria i che il corpo non può etler comporto, che di punti di materia 
ìndivifibili, ed ineftelì . Che debbano efl'ere indivìtìbili, io mofìra- 
no le fòrze ripulfive, che fe nelle minime dirtanze impedifeono che 
fi venga ai contatto j molto più debbono impedire per parità di ra- 
gione il contatto rtefl'o nelle particelle componenti una mole anche 
infinitefima di qualunque ordin fi voglia . Che debbano eflere ine- 
llefi, facilmente fi dimoftra. O l’ertenfione di querti punti indivl- 
fibili è tale, che convenga a i punti, ancorché parti non abbiano* 
o pure ammette parti, ma naturalmente, o anche foprannaturalmen- 
fe infeparabili , o , che é lo rteflò , prive delle forze ripulfive . Se 
dicafi la prima cofa , conforto ingenuamente, che non intendo co- 
me un punto, che ftà in quefto flto detdrtriinata, porta occupare.* 
luogo maggiore di quel, che occupa* anzi come porta occupare il 
fito ch’egli occupa lenza parti , che corrifpondano alle parti dello 
fpazio , il quale è certamente divifibile all’infinito * neppure intendoi 
come nello fpazio da quefto tal punto occupato portano parimente più, 
e più punti collocarti , E non fon’ io quel folo , che querta m iflerio- 
fa mutazione de’ punti non comprenda * ma molti ancora favitfimi 
uomini, e di purgatirtìmo giudizio dotati, morti fpcdalmente dall* 
argomento dell’induzione , là qual c’infegna continuamente l’oppo- 
rto , protertano apertamente di non capirla , e falfa la tengono , e 
infutTiftente . Che fe poi voglianlì ammettere parti infeparabili natu- 
ralmente, o anche foprannaturalmente * io midichiaro, che non po- 
tendo determinare fe tali parti fiano poflìbili anzi che nò , foltanto 
affermo, che niun motivo aflài fiifiìciente potrà trovarti di àflcrire, 
che dianfi nella natura. E certamente* fe le forze ripulfive debbonfi 
ammettere nelle particelle comporte benché minime * non sò vedere, 
perche non abbia da efler lo flertò delle' parti , che le compongono , 
XXV. Tanto per verità fuffìcientc farebbe a provare l’aiTunro ' 
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mioi ma io voglio per più far conofccre il vantaggio di- chi am- 
mette punti ineitelì , ed indivifibili , altre ragioni qui brevemente 
apportarne . E certamente non è egli forfè un gran vantaggio il trarfl 
fuori da quella intralciata , e non mai fdiiarita quiftione, fc nell* 
eftenfione continua finito debba dirli il numero delle parti , o pure 
infinito f Se i Zenonifti urtano a palio palTo in due fcogli infiipera- 
bili, quali fono la compenetra/.ione de’ punti, e la diverfità del mo- 
to negli animali i non hanno ancora gli Ariftotelici , c i Matematici 
con che dibatterli fenza profitto neirefiflenza dell’infinito dimoftrato 
in più guife impolfibile Noi dando allo fpazio la divifibilità in in- 
finito , e alla materia una, quantità determinata di punti non abbia- 
mo di che temere da alcuna parte. Egli è pur cofa chiara, che nell* 
fentenza, in cui fi difendono contìeue l’una all’altra le particellcoi 
può fminuir all’infinito ladenfltà de^ Corpi, fpecialmente fe di quel- 
le fi definifea infinito il numero; ma però non può accrefeerfi fe non 
fino ad un limite determinato. Imperciocché le particelle poflbno 
dividerli all’infinito, e collocarli cosi divife in fpazi diftanti ; di- 
modoché edendo gli fpazj intermedi divifibili ancor* elfi all’infinito 
potrà crefcerc il volume oltre qualunque ragione data : Per lo con- 
trarlo arrivate tutte le particelle al contatto non potrà certamente 
accrefeerfi la denfità. Nella noftra Teoria, e può la denfità fminuirli 
oltre ogni limite allargando io fpazio, che ftà di mezzo fra i pun- 
ti ; e ixjtrà crefcerc in infinito , fminuendo oltre ogni limite gli 
fpazj fteffi . Finalmente ammefiò il vacuo almeno diflèminato , co- 
me adeilb fi arterifee comunemente , fi avrebbe pure qualche fpede 
di falto nelle fentenze dalla noftra diverfe , perche pallàndofi dal va- 
cuo ad una particella di materia, fi farebbe immediatamente pafi'ag- 
gioda nefiùna denfità , qual’é nel vacuo , a fomma denfità qual fi tro- 
va in quella particella, fenza che crefea , o fminuifea per gradi la 
denfità. Nella noftra fentenza ogni continuo è vacuo, e fi pafià da 
un vacuo all’altro per il fcmplice pafiàggio di un punto. Quefto pun- 
to di materia occupa un folo punto di fpazio , che è limite indivi- 
libile de 1 due fpazj vacui, c in quefto punto il mobile non fi trat- 
tiene, ma con moto continuo pafià avanti. 

XXVI. Abbiam veduto in parlando dell’efclufione del contatto 
matematico , che poflbno averli egualmente fenfazioni , o che diali 
quefto contatto, o che fi efcluda . L’imprclnone per efempio fatta 
nella retina , o come altri vogliono nella Coroide per mezzo delle 
forze ripulii ve , muove egualmente le fibre de’ nervi , per mezzo 
delle quali fi fa un impreflìon fimile nel cervello; come poi l’ani- 
ma, c fenta , e conofea non dee da me qui trattarfi , eilcndo a me 
comune con tutti la difficoltà di fpiegirlo . Dirò foltanio, che per 
cflère il corpo di punii ineftefi, e feparati formato, non per quefto 
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vrcn tolta airanima la facoltà di muovèrlo à fuo piaééfe . O ch*cllà 
Ila diftefa per tutto il corpo , e ritrovifi , non che nei punti di ma- 
teria , ancor negli fpazj , che formano eziandio la mole del corpo me** 
defìmo i o fìa in una parte di fpazio i o Ha finalmente in un folo pun~ 
to di materia: per noi Tempre farà lo fteilo. S'ella è in tutti i punti 
di materia, e per lo fpazio diftefai chiarilfiraa cofa è, che per mez- 
zo delle forze ripulfive, turbato un punto , potrà muovere il cor- 
po quanto vorrà : fe poi ftà in un punto folo , o in un folo fpaziet- 
to , le forze medefimc faranno , ch’ella polla ottenere il fuo inten- 
to . Sicché fe per quello capo non è la noftra Teoria fuperiore alle 
altre, non c per altro ad alcuna di eflè inferiore. 

XXVII. E laiche fono entrato a parlar dell’anima i piacerai quf 
brevemente difciogliere una difficoltà, che ha certamente dell’ap- 
parenza . Quelle forze ripulfive , che noi doniamo a* punti della ma- 
teria , fiano del pari concedute agli fpiriti » ancora in quelli dovran- 
no accadere i Fenomeni lleffi , che ne* corpi veggiamo ; oltre di che 
tolta l’ellenfione continua al corpo, viene a toglierli la di lui eflen- 
zai o fe non altro, fe ne perde affatto l’idea. Ecco come rifpon- 
do : ancorché agli l])iriti fi attribuifièro le forze ripulfive , non per 
quello tolta farebbe ogni differenza tra quelli, e i corpi i converreb- 
be provare ancora , che rimpenetrabilità , e la fenfibilità , che da tali 
forze dipendono , pollano unirli colla facoltà di penfare , e di vo- 
lere , onde dalla materia vien contradillinto lo fpirito. Se quello fofic 
poffibile i avuto rifguardo a quanto c’ infegnano le oflcrvazioni , la 
rifleffione , e la ragion naturale, follanza cu quella fatta non faria nè 
corpo, ne fpirito, ma una terza follanza differente dal corpo perla 
facoltà di penfare, e volere, e dallo fpirito per tali leggi di forze. 
Del rimanente non c l’ellenfione il vero dillintivo^ tra i corpi , e lo 
fpirito, nè punto l’idea dell* ellenlìone è necelfaria i>er avere l’idea 
del corpo. La materia dillinguefi dallo fpirito perch’ella è fenfibi- 
le, perch’ella non penfa, e non vuole; per lo contrario Io fpirito 
non è fenfibile, e penfa, e vuole. La fenfibilità non ha il fuo prin- 
cipio dall’ellenfione continua , ma dalla impenetrabilità, che per noi 
fpiegafi a maraviglia colle forze ripulfive. E’ vero che quelle forze 
fanno che poi i punti della materia formino rellenfione ; non però 
l’cllenfione continua, e matematica; ma foltanto la Fifica, e l’appa- 
rcnte,.che fola c fufficiente ad avere una certa idea del corpo . 

XXVIIl. Quanto fi è da me fin’ ora intorno alla Bofcovichia- 
na Teoria divifaio, come nemollra la conneffione delle parti : cosi 
egualmente ne fa vedere quella femplicità , che da più efperti Filo- 
fofi è giudicata una delle più belle doti della natura. Or quella me- 
defima femplicitàci obbliga ad aggiugnere, che quelli punti inellefi, 
ed indivifibili fono ancora omogenei. E certamente non v’è alcuna 
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Cagione , che ad afTermare il contrario pollà sforzarci . Gli elementi 
della materia per cflcre eterogenei dovrebbono avere qualche diffe- 
renza o di grandezza , o di figura , o di forze. Ditf'erenza di gran- 
dezza eHer non può certamente in punti indivifibili , ed ideftefi , e 
che fono foltanto termini dell’eftenfione. Le forze fono tutte efpref- 
fe dalla medefima curva , come abbiamo lungamente off'ervato . Anzi 
la ffelfa induzione ci raanifcffa quella fomiglianza di forze i mentre 
vediamo tutti i corpi effère egualmente impenetrabili , ed egual- 
mente gravi in ragione delle lor malie, come da più efperienze fat- 
te, ricavarono un Galileo, un Neveton , ed altri molti. Nè creda 
taluno , che di punti omogenei impoflìbile ila formare tanti divcril 
corpi , e tante diverfe foffanze , quante dalle fòle chimiche opera- 
zioni fe ne ritraggono i che anzi io voglio moffrarc , che tali punti 
fono fulfìcientillimi . Dimoffra l’Aritmetica, che da piccolo nume- 
ro di parti benché ùmili, c non ridotte aH’indivifibile , ed ineffefo 
polìbno averli combinazioni quali infinite, e fra di loro diverfe. 
Un folo punto può muoverli per infinite direzioni, quanti raggi dal 
centro fi poffòno applicare alla fuperficie di una sfera: fe noi dun- 
que prendiamo le diverfe combinazioni , che poffòno rifultare da die- 
ci, da cento, da mille punti colle loro direzioni diverfe , ritrove- 
remo un numero ecceffivo, e incfprimibile . E poi dubiteremo , che 
da tali combinazioni aver non fi pollano anche infiniti corpi per cosi 
dire, diffimili di grandezza , di figura , di durezza, c di qualfifia 
qualità, che pollano imaginarfi i non che fianfi per virtù dcH'Arte 
Chimica ritrovati r* 

XXIX. La trasformazione de’ corpi è una di quelle cofe , che 
più merita l’attenzione dì chi va in traccia de’ fegreti della natura. 
Se ponghiamoun corpo folido in qualche determinato liquore, non 
ollèrviam noi tutto giorno difeioglierfi quel mutuo vincolo , chc_» 
connetteva le particelle , e quelle fcparate muoverli confufamente , 
indi formare altri piccoli corpicciuoli molto dillìmilid così l’oro pollo 
nell’acqua regia , c liquefatto , ficchc più non fi riconofea quel defso , 
col folo fale comune frammifehiato precipita al fondo : cosi il piom- 
bo da loco ardente dìlciolto , cosi il vetro, cosi tanti altri corpi e 
lì difciolgono, e fi precipitano, e fi trasformano. E’ un bel vedere 
in tali circoflanze , alcune particelle accoltarfi le une alle altre > ed 
alcune altre fcambievolmente difcollarfi i quelle fconerc fvariatamen- 
te , c quelle ravvolgerli in giro , e mille , c mille diverfe forme 
rapprefeutare , fe altra materia con quelle s’ immerga . Che fc due 
corpi duri della lleffà natura, poiché fono inlieme difeiotti, lafcinli 
fermentare finché imputridifeano , fi vedranno ancora le medefime 
malie nuovamente indurite, altra figura vellire , altro odore fpira- 
re , e rapprefentarc una natura del tutto oppolla . Or mi fi dica qual 
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fia quel fìftema, per cui nella fentenza dell’ efténfìone continua *pof- 
fano tali Fenomeni fpiegarfi felicemente i* Ma per lo contrario in ri- 
mirando tante , dirò cosi y attrazioni y e ripiilfìoiii delle particelle y 
che fi difciolgono, fi precipitano , fi fermentano, non falta fubito all* 
occhio il vantaggio fopra dell’ altre , per cui la Teoria noftra ben fi 
diftinguer* Per noi tutti i corpi compofti fono di punti omogenei, 
tra i quali fi frammettono fpazj divifibili in infinito s fe dunque fi 
fciolgano le piccoliffime mafie da loro compoftei comincieranno ad 
agire a gara or le forze ripulfivcy or le attrattive i fi averanno fem- 
pre diverfe y e molto difiimili combinazioni , nè potranno mai al 
primo efl'er loro ritornare , fe non ritornino i punti alla medefima 
pofizioney che prima avevano'. Cosi tutti gli efperimenti della Chi- 
mica y non che abbattere la nofira Teoria grandemente la confer- 
mano . 

XXX. Dunque y dirà taluno y potranno per noi averli le tanto 
celebrate trasformazioni d’argento , o d’altro metallo nell’oro , e di 
qualunque corpo in un'altro qualfifia. Potrà trovarli quel Lapis Pbh 
hfopburumy che ha fiancate le mani, e l’ingegno di tanti uomini de- 
terminati y e ridotte al nulla tante ricchezze indarno per si grand’ 
opra impiegate. Si veramente, tutto quello è polfibilei anzi fecon- 
do i noftri principi è poliibile ad evidenza i- purché però tali deter- 
minate combinazioni quali fi richiedono, fiano in nofira mano. Ma 
di ciò chi ne aflìcurat* tra infinite, e poi infinite diverfe combina- 
zioni tutte pofiìbili, come non farà infinitamente improbabile, che 
quella fola rifiliti , che fi ricerca > quando in foli novanta numeri , 
ne’ quali raggirali il si cfercitato giuoco del Lotto non può mai averli 
licurezza, che fortifica un Terno determinato/* Diftillilì, e lambic- 
chili un corpo quanto fi vuole » molte , c molte niaterie a calo nc_> 
fono venute , e fe adefiò riefcono tali quali , ciò hafce dalle ofièr- 
vazioni , per le quali abbiamo apprefo a formare le combinazioni 
più facili: da quelle però non debbe dedurli la confeguenza, che al- 
tre piu difficili operazioni , ancorché talvolta per fortuna accadeiTe- 
ro , pofiàno poi con qualche fiudio ottenerli , quando fi vuole . Ma 

f ià mi accorgo dalla Ipiegazione della Teoria oofcovichiana , dalla 
ifefa de’ fuoi principi , e dalla fodezza delle fue confeguenze efière 
infenlibilmente pafiato all’applicazione di quella alla Fifica. E avve- 
gnaché aliai lungamente mi fia intrattenuto in quella prima Parte, 
fe non quanto la materia lo richiedeva , tanto però , ed ancor piò 
di quel che portavano le forze mie , fiimo bene prendere qualche 
ripofo, e all’altra parte tutto ciò riferbare, che la nofira Teoria ren- 
de commendatilfima , per la fcmplice, c felice fpiegazione, che a 
molti Filici problemi, benché afiài fin’ora intralciati, fi poflbn darei 
quando i da me propofii principi mettanfi in opera . 
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PARTE SECONDA. 



XXXI. I— g j 1 Hntre intraprendo a dimoftrare, in quat 

maniera Ja Teoria Bofcovichiana corri- 
fponda ai Fenomeni della natura i io bea 
m’accorgo che vengo ad ingolfarmi itij 
un mare cosi ampio , e perigliofo , che 
troppo malagevole mi farà lo fcamparne 
felicemente. Quindi a fchivare , quanto 
per me fi può un cosi gran rifchio , pren* 
derò a fare , come quei più accorti noc- 
chieri, che dovendo navigare su frasi! barca, vanno, dirò così , ter- 
ra terra, or in quello porto fermandofi , ed ora in quello fenza in- 
golfarli nell’alto mare . Prenderò dunque ad cfaminarc alcuni dei Fe- 
nomeni più fpeciali, che nelle altre Teorie o poco, o infelicemen- 
te lì fpieganoi e alcuni di quegli ancora, che dagli altri affai giu- 
fiamentc fpiegati credonlì nella nollra Teoria imponìbili a porre io 
chiaro . Gli altri , che innumerabili ci lì prefentano a’ fenfi di gior- 
no in giorno , o fi efpongono in ogni fentenza allo Hello modo , o 
verranno da me fchiariti nelle quillioni , che al mio Ragionamento 
congiunte fono , o finalmente tanche da me (lallati folto filenzio • 
non però faranno si , che perda punto di luftro , il bellilTimo ritro- 
vamento del P. Bofcovichi facile cll'endo achicchelTia, da quel po- 
co ch’io fono per dirne, formare un retto giudizio del rimanente. 
H fenza più allungarmi in preamboli, cosi immediatamente mi foa 
profcguire l’incominciato difcorfo. 

XXXII. L’impenetrabilità ella è fenza dubbio la prima, eduni- 
verfale proprietà de’ Corpi , da cui le altre tutte , come da princi- 
pale radice hanno l’origin loro . Or quella proprietà medelìma go- 
duta è pure dalla materia a cagione delle forze ripullive , le quali 
nelle minime difianze crefixndo all' infinito , capaci fouo non tanto 
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di eftinguere qualunque velocità ; quanto , impedendo il confai fo di 
un punto coll'aJtro, diefcludere ad evidenza la compenetrazione de* 
corpi . Siccome poi quelle forze poflòno fuperarfi da una forza fo- 
pfannaturalei così può fpiegarfi, come la compenetrazione per mi- 
racolo poflà accadere, e come per miracolo limiJraerìtc abbiano tal- 
volta avuta i corpi umani il dono di fottigliezza , c l’abbiano eter- 
namente i corpi glorificati . Imperciocché la divina virtù le forze ri- 
pulfive togliendo, che fra i punti di materia fpazio in'infinito di- 
vifibile frammettono , può ridurre qualunque numero di punti in lì- 
to piccoliflìmo di tal maniera , che , come aliai chiaramente dimo- 
llrafi dal P. Bofcovich , potria tutta la gran macchina del mondo ad 
anguftilllmo fpazio riftrignerfi. Così dilucidata l’impenetrabilità de* 
corpi , fi oflcrva da i naturalifti , che tutti non fono egualmente du- 
ri i ma altri folidi fono, ed altri molli, benché tutti egualmente im- 
penetrabili i anzi neppure tutti fono della ftelfa fo Udita , o delfiftef- 
la, mi lìa permeflò il dire, mollezza. Tali diverlità vado io difei- 
frando a |xx:o a poco . Siano due punti collocati ira di loro in tal 
diflanza, che reiìi in mezzo fra le diflanze dei due Afintoti » ella 
c cofa certa , che non potranno con alcuna forza finita , o con alcu- 
na velocità acquiflare diflanza minore di quel che fìafi la diflanza.^ 
dell’Afintoto di fotto , o maggiore di quel che fìafi la diflanza dell* 
Afintoto di fopra s ficché non potranno que’ punti in modo alcuno 
mutare la lor diftanza . Si concepifea quindi in un piano una fcrio 
continua di quadrati , che abbiano quelle dillanze per lati , e in cia- 
feun* M^olo di elfi pongali qualunque numero di {Minti , i quali ven- 
gano a formak come un ycjo mdjfiblabifc , thè poHà per altrò pie- 
garli per ogni verfo, come ànticàmiente facevafi de* volumi. Il cor- 
po in quello cafo dirafli molle. Duro, e folido poi farài fe fi con- 
cepifea una ferie continua di cubi , e in ciafeun* angolo di quelli pon- 
ganfi dei punti, o delle maflè di punti : oppure fe fi pongano iii_. 
Triangolo tré punti di materia , c fopra di cflà s’innalzi una pira- 
mide regolare di tal fotta, che i punti filano fra gli Afintoti» nel 
quale ultimo cafo il corpo non che duro , farebbe durillìmo , non^ 
potendoli i punti muovere per veruna parte . 

XXXIII. Mutandoli le combinazioni , e concependo altre figu- 
re, nelle quali trovinfi i punti diverfamente difpolli» fi avranno le 
diverfe qualità de’ corpi» fi averanno i più , e meno duri, più, c - 
meno* molli, frigidi, i pieghevoli, c così de* rimanenti . Per ave- - 
re un’idea di quello » balla confiderare un globo di ferro , allorché 
palla per un piano, che fia interfiato di diveifi pezzi di calamita di 
gran forza dotati , nel palTàggio quello globo, quando con poca forza 
lia fpinto , dovrà fermarli » ma fe la forza , che lo fifinge , quella 
Superi; eoa che i'attrae la calamita, pafTerà avanti )a Jua velocità ap- 
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pena mutando i c fe i pezzi della calamita ineguali faranno, vedralfi 
fcorrere or con maggiore , or con minore velocità . Una limil cofa 
appunto addiviene nelle diverfe combinazioni de’ punti. Se faranno 
con gran forza congiunti , il corpo farà duro » fe la forza farà or 
maggiore, ed or minore, farà un mifto di duro, e molle i fe pic- 
cola farà la forza , egli farà molle , ed atto nella collifioue a muta- 
re agevolmente la fila figura . Si faccia però riflelfione , che nella 
noftra Teoria non è poflibilc un corpo perfettamente molle, ne per- 
fettamente duro. Dovrebbe il molle ad ogni minima preflione mu- 
tare figura , e privo efière d’ogni elafticità i ficcbc nella collifionc 
fetta perpendicolarmente , nel luogo fteflò dovria rimanere » nella 
collifione obliquamente fetta dovria muoverli fecondo la direzione 
del piano. 11 duro poi niuna forte di compreflìone potria riceve- 
re , ne darebbe alcun fegno di elafticità , e nella collifionc qualun- 
que fiali , feguitcrebbe a muoverli fecondo la direzione del piano ^ 
in cui li fa la compreflìone . Cosi pure il corpo perfettamente ela- 
fi ico dovendo dopo la compreflìone riacquiftare la fiia figura colla 
mcdelima velocità colla quale è flato compreflb , dovrebbe nella per- 
pendicolare collifione per lo fteflò perpendicolo rcftituirfi , e nell* 
obliqua tolti grimpedimcnii della relìftenza dell’aria, della gravità, 
della fcabrofità dei piano formare l’angolo d'incidenza eguale a quel- 
lo di rifìeflìonc . Ma oltredichc nella noftra Teoria piano perfetto 
non è poflibilc, fuppofti gli fpaz;, che ne’ punti frappongonfii gli: 
fpazj medefimi , che fecondo le diverfe forze comprimenti poflbno 
fminuirfi all’infinito , fenno chiaramente vedere, che corpo perfetta- 
mente duro, e perfettamente elaftico non fi dà nella natura, e per 
Je forze ripulfìve , che fcraprc agifirono , neppure il corpo perfetta- 
mente molle . Quefta proprietà in perfetto grado non c’infegna con 
alcun ceno Fenomeno J’cfpcricnza i onde è a noi libero tenere cioc- 
ché vogliamo. 

XXXIV. Nelle altre forze, le quali nella natura troviamo, o 
fiano d’inerzia, o forze motrici, o centrifughe con noi perfetta- 
mente fi accordano le leggi Newtoniane con quefto folo divario , 
che dove i Newtoniani pongono in ufo la divifibilità in infinito del- 
le parti componenti : da noi fi foftituifee l’accrefcimento della den- 
fità in infinito. La rifrazione pure de' corpi quando fi palla da un_» 
mezzo pili denfo ad un più raro , c da un più raro ad un più denfo, 
conferva, come nella Teoria Newtoniana, lamedefima legge, che 
nel primo cafo accoftafi al perpendicolo, e nel fecondo fe nedifeo- 
fia. Solo nella noftra Teoria non ha punto luogo la celebre quiftio- 
ne delle forze vive , nella quale tanto hanno battagliato quindi un 
Mairan , e un Pietro de Martino, e quinci la celebre Madama du 
Chatelet , e il P. Vincenzo Kiccati con molti altri o per l'una, o per 
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Yììtn parte inipègnatiflìmi . Noi diciamo « che quando li comprime 
l’Hlaftro non fi eftingue la prima forza , ma nafce una nuova forza 
ripulfiva . Se il globo A per modo di cfempio abbia la fua velocità 
eguale a a , ed urti direttamente in B che fiia fermo * quando i 
globi fieno duri , dopo la collifione , ambedue fi muoveranno con.» 
un grado di velocità. Se folo il globo B èelafiico » qiiefto fimuo- 
vcrà con due gradi di velocità uno communicato da A , l’altro dall’ 
Elaterio per la forza ripulfiva. Che fe ambedue fono elafticii il glo- 
bo B foltanto fi muoverà con due gradi di velocità , come fi è det* 
to nel precedente caib » e il globo A refterà fermo , eflèndo diftrut* 
to dalla ripulfione quel folo grado di velocità, che gli reftava. In 
qucfto efempio fi feorge chiaro, che ciò che gli altri fanno colla.» 
rifoluzione delle forze, noi lo facciamo componendole i colla qua- 
le oi^razione retta inutile , come io dicea , la quiftione delle for- 
ze vive. E qui mi fi apre il campo di fpiegare un Fenomeno, che 
da altri ripetefi dalle forze vive . Sia un vafo pieno di acqua , o di 
altro liquore , che abbia ben grande la fuperfìcie al di fopra , e va- 
da pofcia ttrignendofi finche la bafe fia molto minore» egli gravita 
fui piano appunto come fe tutti gli ftrati fuperiori eguali follerò di 
perimetro . Imperciocché il punto di mezzo della fuperiore fuperfi- 
cic ha forza ripulfiva, ed attrattiva eguale, a tutte le altre forze.» 
de’ punti della medefima fuperficie prefe infieme» onde nafce per 
legittima confeguenza , che quetto punto agifee egualmente , che 
tutti gli altri prefi infieme » Io fteflò dee dira d’ogni punto di mez- 
zo d’ogni altro ttrato : dunque anche il punto di mezzo dell’ ulti- 
ma fuperficie graviterà egualmente , che negli altri ftrati i punti 
di mezzo , come fe tutti gli ftrati follerò della ftcllà cftenfione . 
Tutto quello fi fonda nella celebre legge Newtoniana, che l’azione 
è contraria alla riazione , che da noi ammettefi , come da ogni al- 
tro Filofofo, che le leggi Newtoniane riceva. Solo nella nottra Teo- 
ria non potrà nel noftro globo Tcrreftre averli mai perfetta quie- 
te i ma un moto dirò cosi perpetuo , perche fempre fe ne averà qual- 
cheduno-. Il noftro globo è un’aggregato di punti , che non folo agi- 
feono fra di fe , ma ancora in tutto il globo »• onde al muoverli d’una 
paglia , qualche moto ha da nafeere , che a tutto il retto dia moto 
benché affatto infcnfibile . 

XXXV. Perche poi i noftri punti fempre Hanno fra di fe fe- 
parati con qualche fpazio , ragion vuole , che io qui brevemente ra- 
gioni dello fpazio, e del fuo correlativo , che è il tempo. Egli è 
preflò di me evidente, che sì per quelli, che ammettono lo fpa- 
zio allbluto nella fua reale natura continuo , eterno, ed immenfoi 
si ancora per quelli, che co’ Leibniziani, e Cartefiani fofteiigono, 
lo fpazio altro non eflere , che l’ordine fra di fe delle cofe , deb- 


Digitized by Google 


3 * 

befi atjccfra ammettere alcun modo reale di efiftere , per iJ quale la 
eofa fia, dov’clJa è, ed allor quando ella è . Chiamiiì quello modo 
comunque fi voglia , purch' egli non Ila un puro niente i egli deve 
però clièr mutabile alla mutazione del corpo, e in qualche modo da 
noi conofcerli . Quelli due modi di elillcrc certamente reali , uno 
al luogo, e l’altro rcfpettivo al tempo iodico, chedebbonfi ammet- 
tere , c quello locale lì chiamerà , quello temporaneo : licchc cia- 
feun punto abbia il modo reale di efiftere dov’egli è, e un’altro pa- 
rimente reale di efiftere nel momento , in cui egli è . La di loro 
polfibilità c correlativamente lo fpazio vacuo, e il tempo, per cosi 
dire, vacuo ancor’egli, ambedue immaginar;. Comecché per fellef- 
fo è evidente , che quelli modi reali si di fpazio, che di tempo li 
compenetrano colla materia , fono confeguentemente ineftefi , indi- 
vifibili, c nel loro ordine immutabili, luoghi, c tempi reali di fe 
ftelfi, punti reali di luogo , punti reali di tempo, e anche momenti 
di tempo. Siccome ciocché pafià tra due di quelli punti reali, fiano 
di luogo, fiano di tempo , c la pollìbilità di altri infiniti punti rea- 
li i cosi lécondo la noftra Teoria lo fpazio , e il tempo fono in que- 
llo fenfo divifibili airinhnito e non mai farà , che i punti reali 
vengano al contatto . L* apertura del compaft'o chiudali per metà , 
ìndi la metà della metà , c così di mano in mano , neppure dopo 
mille volte il com)vailo perfettamente refterà chiulb, ma potrà fem- 
pre chiuderfi la metà di quel , che rella . Ideilo , che ci mollra lo 
fpazio aH’infìnito divifibile, mollra egualmente la ftellà verità quan- 
to al tempo : perche dividendoli l’ora per metà quanto fi vuole , mai 
{aotrem giugnere al termine, come chiaramente vien dimoftrato da 
una Progrellione Geometrica decrefeente . 

XXXVI. E qual dunque diverfità potrem noi divifare tra ’l tem- 
po , c lo fpazio f* Grandifsima . Imperciocché dove lo fpazio egli è 
dillefo )>er lunghezza , larghezza, e profondità: Il tempo non ha al- 
tra eftenfione ,' che in lunghezza di tempo , o fia per fervirmi di 
una parola , che non può meglio efprimerc , quel che intendo, in 
diuturnità . Contuttociò i punti reali di fpazio , ed i momenti del 
tempo Ibno un ceito principio , dal quale col loro moto rellenfioni 
s’intendono generate. Egli é vero, che noi non abbiamo immedia- 
tamente per mezzo de’ lenii cognizione alcuna di quelli modi reali 
di efiftere i né gli uni li polfono dagli altri difeernere. Pure dalla.» 
diverfità dell’idee , che per i fenfi eccitatili nel nollro animo , co- 
nofeiamo la determinata relazione si delle diftanze , che della poli- 
zione originate da quelli due modi di efiftere . Può nafeere ancora 
la lleftà idea da infiniti numeri di modi , o punti reali di due luo- 
ghi , che indicano la relazione di eguali diftanze , e di limili pofi- 
zioni si fra di fe > si ancora fra gli organi del nollro corpo , e fra il 
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roftro, e gli altri corpi, che ci (Unno d’Intorao. Egli è manifeflo, 
che due punti di materia, i quali abbiano la data diftanza , c la data 
pofizionej hanno ancora due determinati modi di efiftcre, e poflo- 
no altrove avere per altri due modi di efìftenza , relazione di egual 
'' diflanza , c di pofizione Umile , cioè di diftanze parallele , che pure 
efiftono. Se quei punti, cnoi, e i corpi, che ci circondano, mu- 
teranno i luoghi reali talmente, che rimangano eguali tutte le di- 
fìanze , e le parallele di prima > avremo Tempre le ftedc idee > co- 
me di fatto le abbiamo i Te le grandezze, che rimangono, mutino 
ad angoli eguali le loro direzioni , e fiano fra fefteile egualmente 
inchinate. Se poi fi mutafiero tutte le diftanze degli angoli , che ri- 
mangono, e rimanefiè ancor la ragione, che hanno fcambievolmen- 
te le fiefiè diftanze , non però fi cambierebbono le forze , o quella 
linea curva, le cui ordinate efprimono le forze medefime, e limil- 
mente non farebbe neH’animo noftro alcuna mutazione d'idea . Laon- 
de , fe le ftanze, in cui ftiamo, e tutto quel che è intorno di cam- 
pi , e di monti con alcun moto comune della terra fi ravvolgerse- 
lo ì quefto moto non farebbe per niun conto a noi fenlibilei per- 
che le idee farebbono fenfibilmente le flefle : cosi potrebbe il mon- 
do tutto a noi cognito di giorno in giorno alternativamente ftri- 
gnerfi, ed allargarfi, riftrette, ed allungate proporzionatamente le 
forze; fenza che fi faceiiè mutazione nelle idee. 

XXXVII. Dopo quefta breve digrelfione , certamente nccelTa- 
ria , si per quello che da me fi è detto nella prima Parte , e nella 
preferite, si perciò, che rettami a dire» mi fo a profegu ire rinco- 
minciato lavoro . La forza di coelìone vien da noi collocata in que* 
limiti, nei quali fi palla nelle minime diftanze dalla forza attratti- 
va alla ripulfiva, e nelle maggiori dalla ripulfiva all’attrattiva; dan- 
doti in quefto cafo la coefione, ficchè nè la ripulfione impedifca la 
diminuzione delle diftanze , nè l’attrazione l’accrefcimento . Per mez- 
zo di molti punti difpofti in tali limiti come in bilancia può averti 
la coefione delle parti ; e può averti ancora dove le forze ti elido- 
'no. Ne propongo un’efempio. Siano nella io. tré punti A, E, 
B difpofti in modo che le diftanze de’ limiti di coefione fiano le di- 
ftanze AB, AH, SE, e fiano eguali AH, B E . Intorno ad A , e B 
preti per fuochi fia deferitta rElliilc in modo , che palfi per E, e l’allè 
Trafverfo fiaFO, il Coniugato E H , il centro D. Di più il femialTc 
trafverfo D O , o pure B E, ed A E diftanze date, fia eguale ad A N 
nella F/g. y. ma fia D B minore , che l’ampiezza degli archi prolfimi 
L N , N P parimente nella F/g. y., in cui fiano ancora eguali gii archi 
NM,.NO, ficchè eguali fiano ancora le ordinate «jt, s: r equidiftanti 
da N. Se il Punto di materia ftia in E, non avrà alcuna forza , per- 
che AH, e B £ fono eguali alla diftanza A N del limite N nella 
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ff$g. j , e lofìeflò farebbei fe il punto fofle collocato in H. Ma dico 
ancora, che le forze ftaranno in equilibrio, fe il punto ftia in O. Pren- 
diamo nella ftefla Fig. s A « , A « eguali a B O, A O i faranno N «, 
N u eguali a D B, DÀ della Fig. io , e fra di fe eguali : dunque 
faranno le di lui forze «f , «j», che avendo direzione oppofta fi eli- 
' deranno i e pur lo fteflo feguirà , fe il punto ftia in P. Se poi fi pon- 
ga quel punto in qualunque punto C del Perimetro i eflendo pro- 
prietà deirÈlliflc, che le due A C, CB prefe infieme eguali fono 
airAfle trafverfo , tanto farà ACpiu lunga di DO, quanto farà più 
piccola C B i c però fe nella Fig, s. faranno A », A a eguali ad A C, 
C B , faranno ancora eguali uy ^ zt. Dunque l’attrazione C L Cari 
eguale alla ripulfione C M , c fatto il rombo H M C , i’inclinazio- 
ne IC taglierà per mezzo l’angolo LCM, e, prodotta l’inclinazio- 
ne in P , «e Qj l’angolo A C P , o L C I farà eguale a B C op- 
pofto per la punta all’aneolo I C M i e fecondo la nota proprietà dell* 
Elliflc della tangente rispetto al Foco, P CLfarà tangente. Sicché la 
forza del punto C farà diretta fecondo Ja tangente , o fecondo la di- 
rezione dell’arco Ellittico. Lo fteflò, ma al contrario può dimoftrarli 
nel rombo K C G N per i limiti di non coefione . 

XXXVIII. La noftra curva nelle fue interfezioni coiraflc efpri- 
me il numero delle diftanze di due punti , che polìbno averli : pur- 
ché, fe tal- numero fofiè difpari , gli fi aggiunga una unità i e fi di- 
vida per duei e in quefto modo poifono averli ancora tutte le qualità 
della coefione . La ragione fi èi perche quando d;^ quel primo arco 
Afintotico efprimente le forze ripulfive, e l’impenetrabilità, fi palla 
al primo arco attrattivo, è limite di coefione i gli altri poi alterna- 
tivamente fono limiti di non coefione, e di coefione: fi* il numero 
delle interfezioni è pari, la metà fono limiti di coefione i fe egli è 
difpari fi aggiunga uno , e la metà faranno pure di coefione . Per- 
che poi la curva può avere qualunque numero d’ interfezioni , cosi 
potrà averli qualunque numero di diftanze differenti* fiaveranno an- 
cora confeguentemente diverfiflìme coefioni per idiverfi limiti, or 
validiliìmi, or languidifiìmi , or più e meno validi, e languidi, a 
mifura che la curva taglierà l’afie più prellò al perpendicolo, o più 
lungi da elio : poiché nel primo cafo quando maggiori liano le di- 
ftanze, faranno gagliardilfime le forze attrattive, quando liano mino- 
ri , le repulfive : ed il contrario fuccederà nel fecondo cafo : ficchè 
potrà ancora accadere , che ne’ limiti più lontani alcune forze 'ano 
più languide , altre più valide , e lo fteflo potrà fuccedere ne’ più 
vicini . La ragione fi è perche la coefione nulla dipende dalla den- 
fità* e può eflcre maggiore, e minore la coelione , o che il coipo 
fiali piu denfo, o ch’egli fiali più raro. 

XXXIX. OiLcllo,,chc di due punti abbiam detto* debbe molto 

E più 
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più intenderfi delle maflè di tanti punti cotnpofle . Solo può donro- 
darfi , onde addivenga , che dopo una veemente coefione un corpo 
iì rompa, e pur riunendofì le particelle egli non ritorni alla primie* 
ra figura. A tal propofta , la rifpofta non è punto difficoltofa . Ab- 
biam giA veduto , che non v'è corpo , il quale non abbia la {Super- 
ficie feabrofa alquanto : or nel frangerà di un corpo molte delle par- 
ticelle, che ftavano nelle prominenze andando di là da i limiti, ove 
fi tenevano unite , acquillano tal forzadi ripuKione, che Taccedò im» 
pedifee a quegli fteHì limiti , ne* quali prima dimoravano . A mi- 
fura però , che i corpi fono meno feabroQ , e più relldono alla di- 
viiione , e meno rellftono al congiungimento i quando però ii diilac- 
chino le parti con moto twrpendicolare . Ciò fi vede apertamente.» 
in due mirmi ben levigati, i quali col folo accodarli fi unifeono in- 
fieme , ma fé fi fiacchino con moto perpendicolare , non fenza mol- 
ta diificoltà fi Teparano, facile foltanto è fepararli con moto paralle- 
lo. H quefio appunto accade , perche nel moto parallelo le parti- 
celle lontane da i margini danno in equilibrio, e folo fi fentono le 
attrazioni delie particelle marginali , che accrefeono le difianze de’ 
limiti, ellèndo tèmpre laripulfione diquà dal limite di coefione, e 
di là l'attrazione: laddove nel moto perpendicolare debbe vincerti 
la refifienza di tutte infieme le particelle. Quefia dottrina della coe- 
fione chiaramente ancora ne fpiega quanto appartiene alla difirazio- 
ne, e alla compofizione delle fibre , tutto accadendo per la muta- 
zione delle forze di attrattive in ripulfive, e di ripulfive in attrat- 
tive, dalle difianze, e dal numero ancora dei punti ineftefi, ed in- 
divifibili. Per efempio fé a un globo di fragii vetro un duro corpo 
fi fovrapponga, e molto grave i quello fi rompe, perche la tenitu- 
ra e difpofizfone delle particelle è facile a mutarfi sì per fe ftefia, sì 
ancora per la forza più gagliarda , che ritrovali nel corpo duro . Con 
che pure fi fa manifefio il vantaggio della nofira Teoria {opra delle 
altre i mentre ammeU'a la contìnua efienfionc faria pofiibiìe, che.» 
tutto il mondo , mentre verio una parte determinata folle {pinco 
dalla gravità, folle foftenuto da un piccolo globo, purch’egli foflè 
folidilìimo , la (]uh1c afierzione iperbolica è ben lungi da noi , che 
tal maliima folidità abbìam negata . Del rimanente a me non fa di 
meftiero mettere in chiaro tutti i Fenomeni della Coefione, chcj 
tutti difeendono per fe fiefii, odal già detto, o dalle infinite com- 
binazioni pofsibili de' nofiri punti i cilcndo tutto in quanto al mo- 
do dello {piegare , conforme a quello , che ne hanno detto un Muf- 
fchenbroek , un Necton, uno s' Gravefande , e quanti altri della 
moderna FIfica {perimentale hanno trattato . 

XL. Ma tempo è oramai , che lafciate da banda alcune altre.» 
proprietà uuìverfaii } finalmente io dia luogo , prima di difeendere 
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ad alcune qualità particolari , alla più celebre a* giorni noflri, vo- 
glio dire alla Gravità, da me, perciocché molte notizie richiede, 
quà riferbata. Convengo , fotro la fcorta del P. Bofcovich, ch*ella 
altro non ila, che una univerTale attrazione, ch'ella vada crefcendo 
in ragione reciproca duplicata delle diftanze i purché non iflendafl 
anche alle minime diftanze quefta notilfiraa legge, mentre voglia- 
mo , che in quefto cafo l’attrazione decrefeendo per gradi cangifi in 
ripuifìone. Anzi diciam di più, che nelle maggiori diftanze, qual* 
è la diftanza del noftro corpo da una parte grandiflìma della Ter- 
ra , e degli Afeli delle più lontane^ Comete una tal legge non Ù 
conferva accuratiffiraa i confervafi bensì aliai prolfimameute . Nella 
noftra Teoria efpreftà viene la Gravità dall'ultimo arco Aftntotico 
della curva Bofcovichiana . Vero è però , che può concepirli accu- 
ratamente la Gravità eftefa colla medefima legge a qualunque di- 
ftanza per un* altra curva , in cui fi rifolveflè la legge delle forze 
dalla noftra rapprefentate s ma quefta non farebbe , che una bella^ 
immaginazione allatto fuperflua, baftando la noftra curva ad efpri- 
mere , quanto conviene , che confervafi quella legge quali accurata- 
mente . Quefta gravità generale ammeflài refta a vedere qual ne fia 
il centro . 1 Newtoniani vogliono , che fia quello , nel quale fi dà 
Tequiiibrio. Noi diciamo Io Hello , ma lo fpieghiamo più chiaramen- 
te dicendo, che il*centro di gravità è quel punto, per il quale le 
tirili un piano , la fomma delle diftanze de’ punti da una parte ò 
eguale alla fomma delle diftanze de* punti daH’alfra parte. La Gra- 
vità non c lo ftefio , che ’J pefo . Quella c direttamente come la_» 
mafia , nella quale agifee, reciprocamente come il quadrato della 
diftanza. Qiiefto cfolamente, come la mafia, che gravita. Ma tut- 
to quefto , ticcome ciocché a* corpi gravi appartiene , non accade « 
che io ponga in villa, non difcoftandoci noi da ciò, che il Galileo, 
l’Hugenio, ed altri molti infegnarono. 

XLI. In alcune cofe per altro totalmente io non mi accordo • 
Non mi aggrada la rifoluzionc della gravità , quando un corpo di- 
feende per un piano inclinato. Difcenda un globo nella Fig. n. o^ 
li^uamenie per il piano inclinato C Di la gravità fecondo i Newto- 
niani rapprefentata da B O, fi rifolve in ÈR perpendicolare al pia- 
no « colla quale preme lo ftefiò piano , che foli iene il globo , ed 
in Bl parallela al medefimo piano, la quale accelera la difeefa. Noi 
diciamo per lo contrario, che la gravità sforza , e coftringe il glo- 
bo ad accoftarfi femprc più al piano, finche la diftanza diventi ta- 
le, che comincino ad agire le forze ripulfive, e quella, che agi- 
fee in B fia talei che compofta con BO ci dia B I parallela al pia- 
no, operò non porta un’accefiò ulteriore, e di più che <|uella forza 
medefima fia perpendicolare ai piano > e tale é la B £ pofta nella^ 

Ha ftef- 


flcfla direzione con R B , e ad c(Ta eguale , dovendo eflère paralle- 
la , ed eguale ad O I . La forza eguale , ed oppofta a B E , è la B R, 
che fa forza col piano , e lo foinge . Similmente quanto a me piace 
la comune opinione del Nevton nella Meccanica celefte , ne’ moti 
de’ Pianeti , e delle Comete , nelle perturbazioni di Giove , e di Sa- 
turno, nelle aberrazioni della Luna, nell’ ERo marino, nella figura 
della Terra , e in più altre cofe i altrettanto mi difpiace nella immo- 
bilità delle Delle me . Alcuni la Dabilirono , perche vollero il mon- 
do infinito, 'dal quale fodero attratte egualmente per ogni partc_> . 
Altri per la immenfa diDanza, che paifatraeDè, e noi, dicendo che 
il moto oriundo dalla Gravità, neppure dopo molti fecoli , è in quel- 
le fenfibile : nè sò condannarli i Ce lì concepifeano le fìlTe eguali al 
noDro Sole , e limili almeno in ragione della luce , che fpargono po- 
co diverfa dalla ragione delle mafie > giacché e la forza è proporzio- 
nale alle DeDc maDè , e si la forza , che la luce feemano in ragio- 
ne reciproca duplicata delle diDanze . Sarà dunque la forza della_> 
gravità del nofiro Solare liDema in tutte le Delle alla forza della no- 
idra gravità nel Sole , la quale è molto minoK della forza de’ cor- 
pi gravi nella terra : come è tutta la luce a noi dalle Stelle fide man- 
data a quella , che riceviamo dal Sole , cioè in genere di luce , in 
ragione della notte al giorno . La qual cofa , fe ben fi riflette , di- 
moDra , chd piccoliifimo fia il moto , che in tanti anni fiali |x>tuto 
nelle fide confiderare , e fc tutte le Delle Dadero verfo la medefi- 
ina parte , quel moto rifpetto all’enorme diflanza , farebbe un niente. 

XLIl. Contuttociò, fe la gravità generale fi accrefeefle all’ in- 
finito con quella medelima legge, e col medelimo arco Afìntotico, 
non Colo queDo noDro folare liDema , ma tutta ancora la materia.) 
corporea da quello flato fi ritirerebbé Tempre , nel quale è fiata crea- 
ta* e tutta la materia dovrebbe coll’andare de’ fecoli unirli infieme 
in una diflòrmiliima madà i quando la gravità delle Fide con alcun’ 
obliquo curvilineo moto fra fc fcambievolmentc non ficlidelle. Ma 
nella noDra Teoria noi Diamo adatto al coperto da quefla iiniver- 
fale rovina . Queli’ultimo arco della noDra curva , che fpiega 1<L^ 
Gravità , dopo che farà ritornato alle maggiori diDanze, ancorché 
fiano delle Comete , che quantunque appartenenti ai Solare liDema , 
non pertanto, hanno una grandiflìma diDanza dal Solei incomincia 
ad allontanarfi dall’ Iperbola , di bel nuovo taglia l’ad'e , e intorno 
ad edò ravvolge!! > Ella è quefia una fuppolizionc , nella quale rut- 
to l’aggregato delle Delle fide al Sole farebbe una fola particella di 
ordine fuperiore a quelle, che queDo Dedb liDema compongono, e 
apparterrebbe ad un liDema fommamente maggiore : potrebrano an- 
cora darfi molti altri ordini di limili particelle , e tali particelle^ 
f otrc]>t)OQo ciiandio «fière fra di loro feparatc uimeote « che l’una 
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fodè impedita di andare all’altra a cagione di più archi alintotici, 
de i quali in fpicgando la curva , abbiam già favellato ampiamente 
nella prima Parte . Cosi ogni pericolo del totale roverfciamento del 
Mondo farebbe tolto agevolmente . Potrei qui fenza dubbio , cioc- 
che del lìdema delle Fide tanti eccellenti Adronomi hanno giudi- 
cato, alcuna cofa ragionare . Potrei modrare, che quelle fono a_# 
guifa di tanti Soli , intorno a i quali altri primar; Pianeti d aggira- 
no , come Giove , Saturno , Marte , e gli altri tutti intorno al no- 
dro Sole. 'Potrei in qualche modo accennare , a che ufo fiano de- 
dinate , e perche altre molte ve ne fiano all’occhio nudo invifibili . 
Ma tal materia non edendo alla nodra Teoria appartenente, giudico 
bene padàrla fotto filenzio . 

XLllI.^ Che dirò poi di quella tanto decantata legge di Gravi- 
tà, che l’azione eguale fia, e contraria alla riazione ^ Fila è per me 
una legge fondatidima , e tale , che nella nodra Teoria ha tutto il 
luogo , come a volta a volta fi è in molti luoghi del mio Ragio- 
.namento potuto icorgere facilmente. Sicché non creda taluno, che 
mentre una nuova Teoria mettiamo in vida , abbiam prelb di mi- 
ra ad abbattere la Filofofia Newtoniana i che anzi pretendiamo di 
averla più confermata , e dabilita . Che le forze nelle minime di- 
danze di attrattive fi cangino in ripulfive , non è ella forfè una Co- 
perta fatta neH’odérvare la luce dal celebratidìmo Newton , e aper- 
tamente infegnata nella dia Ottica d I ritrovamenti di quedo dottif- 
fimo , ed acutillìmo ingegno folto dati da altri Autori gravifiimi 
portati anche più avanti, di quel che egli modrafie i fi afcriverà a 
nodro biafimo, che la legge da Lui additataci nella Luce , fia da_> 
noi a tutti i punti trafportata della materia r* Tolto quedo folo , e 
ciò, che da quedo necedàriamente dipende a ancor noi dall'attra- 
zione univerfale ripetiamo l'Edo marino allor più grande quando il 
Sole , e la Luna danno rifpetto a noi predò al perpendicolo,- ancor noi 
tutto ciò riceviamo, che intorno a quedo hanno odérvato, oi dotti 
Accademici di Parigi , o il Chiaridimo Signor Daniello fiernoulli , 
o il celebre Leonardo Eulero , o l’eruditidimo M. de Mac-Laurin, 
e tanti altri illudri ornamenti del fecol nodro : ancor noi convenia- 
mo, che per tutta la Terra una perfettidima quiete non fi può ave- 
re . Sarà il moto infenfibile , edèndo l’attrazione in ragione dclle.^ 
mafie i ma pure ancor trafportandofi una roofca da un luogo all’al- 
tro, mentre la terra attrae la mofca, ed è da queda fcambievol- 
mentc attratta, alcuna minima ofcillazione nelle particelle della gran 
mafia debbefi cagionare . , 

XLIV. Sento io qui rampognarmi da più d’uno i quali che coli 
queda dirò cosi, mia ultima diceria, abbia voluto liberarmi dall’ap- 
piicare ai cali particolari la legge della curva Bofcovichiana . E co- 
me. 
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me , fenfo rìpeférmi , come fi fpiegano con quella curva , e la di- 
verfiià degli Hlemenli , c il loro numero , le loro qualità partico- 
lari j* Nò , rifpondo , non mi ritiro dal prefo impegno . Dico in_j 
generale, che i quattro come volgarmente appcllanii Hlcmcnti, al- 
tro non fono, che corpi o folidi, o fluidi ’compoili di punti inefiefi, 
omogenei , indivifibili , diverfamente difpofti . Difcendcndo quindi 
al pariicolaici dicoche la Terra è un corpo folido compofto di par- 
ticelle fra di loro con molta forza congiunte , rcfc anche più Ibli- 
de dall’olio , dalle ceneri , c da altre particelle agevoli a trasformarfi, 
cd indui irli. Dico , che l’acqua è un fluido liquido , il quale, fc fi 
comprima, non ha fenfibilc elafticità, benché per altro dagli efpe- 
' rimenti pretendefi di ricavarne qualche fegno . Sofiicne contutto- 
ciò , cd efercita una grandiflìma ripulfionc nelle fue particelle . Im- 
perciocché ella deve mftenere la preflìone della forza, che le flà fo- 
pra, al di fotto, c all’intorno, c ancora del fuo fteflò pefo, fcnza 
fcnCbile mutazione delle diftanze . Cosi sbrigato da’ due primi Ele- 
menti , padò a trattenermi alcun tempo negli altri due , de i quali 
non poco avrò a ragionare . 

XLV. L’aria ella è un corpo fluido , cd claftico , c che molto 
probabilmente è comporta di particelle di diverfe figure , e moli 
diverfe. Ella ha una celebre qualità , la quale vien propofta dall’ Ha- 
les nella fua ftalica de* Vegetabili . Ella è al parere di quefto Au- 
tore, altra volatile, ed altra fida, ^ando gode della elafticità , c 
la efercita , dicefi volatile i è tale è appunto quella ,^che refpiria- 
mo. C^ando l’ha perduta del tutto, o ne ha l’efcrcizio impedito ^ 
dicefì fiflà. Q^cfta feconda proprietà fcoprilla il noftro Autore in_j 
più efperimenti . Imperciocché , come riferifee egli medefimo al 
Capo fefto della Statica fopra lodata , da mezzo pollice cubico di 
falnitro diftillato con calce di olla ne ricavò novanta diti cubichi di 
aria , che uguagliavano più dell’ottava parte di tutto il pefo ; da-» 
una pietra grande tre quarti di un ']->ollicc cubico , cd cftratra dalla 
ve (fica di un’uomo, cinv]uecento fedici pollici cubichi di aria furo- 
no tolti , che alla metà del pefo giugnevano ; da un pollice cubico 
di granì di pifclli, ne ufeirono 396, pollici d’aria , che formavano 
la terza parte del pefo , Lo ftcflb egli trovò in più altre materie da 
erto prefe a difaminare» c ne dedullé, che quando l’aria fi fifià , c 
perde il moto, allor fi diftrugge » al contrario fi produce, quando 
fi rende volatile. Un Fenomeno si rinomato forfè in ninna Teoria 
meglio fi fpiega , che nella noftra : fc nelle minime diftanze talmen- 
te li attraggano i punti , che in alcuni limiti determinati le attra- 
zioni mutinfi in ripulfioni, ficcomc nella prima Parte intorno allci_> 
trasformazioni abbiam veduto. Qiiefto non è punto un raiftero . Egli 
può con rigore Geometrico diiaofirarfi s Primo, che la fomma delle 
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fòrze y che da una piccola mole fi efercita contro dell’altra , e che 
Ha nata dalla fomma di tutte le forze , che fcambicvolmente han- 
no i punti fra di fe, ridotta ad una direzione determinata , può , 
variata la difpofizionc de' punti talmente variarfi : che Ce prevalga 
la fomma delle ripuliìoni , reftando da parte di guefte contrapefate 
le attrattive , due piccole moli li fcaccino fcambicvolmente > e , fe 
prevalga la lomma delle attrattive , fi attraggano . Secondo > che_> 
può accadere , che alcune piccole moli di figura sferica , e di fimi* 
le tenitura non abbiano alcuna forza , che le fpinga per fianco , c 
mantenendo la fieilà difianza libere fiano a rivolgerli intorno a fe 
flelléi altre per lo contrario efi'endo fpinte con tali forze per fian- 
co , che da una determinata pofizione fra di loro fenza gran forza 
non pollano fepararfi. 

alvi, (iieftì due Teoremi aprono un largo campo di fchia- 
rire il quefito. Se le particelle dell'aria libere ìono a fcorrcre in- 
torno a fe, e foto efercitino la ripulfione , di cui godono, benché 
molto accrefeiuta fia la difianza > in tal cafo , quefia fard volatile . 
Ma, fe quelle particelle d’aria avranno in certe determinate poli- 
zioni delle lor facce forze determinate , e fpinte faranno per fian- 
co, allora l’aria farà fiilà. Quindi, fe pure è pollìbile, che l’aria^ 
polla perdere tutta la fua elafiicità j que fio potrà addivenire, quan- 
do quelle particelle, che con sforzo grandifiìmo prima fi rifpigne- 
vanoj fminuite per forza efterna ledifianze, arrivino a certi limiti 
tra la roafiìma attrazione nelle maggiori difianze , e la mafiìma ri- 
pulfione nelle minori ; e però avranno una tal coefione , che po- 
tranno crederli prive afiàtto di elafticità. Che fe poi fi frammlfchi- 
no alle particelle dell’aria, altre particelle di dìverfa fofianza , e di 
gran forza attrattiva dotate , e l’attrazione con cui tirano le parti- 
celle aeree fia maggiore della ripulfione , che efercitano fra di lo- 
ro le piccole moli aeU’aria i refterà l’aria veramente elaftica , ma 

3 ucfla forza non potrà efercitare. Quefia dottrina accennata dal Pa- 
re Bofcovich nella fua OilTertazione del Turbine può aver gran- 
de ufo in varie circofianze , nelle quali colla fill'azione dell’aria fa- 
cilmente fi fpiegano alcuni Fenomeni più forprcndenti i ed a fuo 
luogo ancor’ io farò per prevalermene , dove de’ Turbini , c dell’Elct- 
tricifmo mi verrà il bello di ragionare. 

XLVII. Refiami adefib a Livellare del Fuoco. Quefto è forma- 
to di particelle poflc in grandiifima fermentazione , per la quale ac- 
quiftano gagliardo moto. Quefie particelle altro non fono, che fo- 
fianza fulturea, che poi fermentata, c jxrfia in moto fi accende, e 
fa ciò, che noi ofiérviamo nel fuoco^ il rifcaldare, il rifplendere, 
c l’abbrugiare . Una tal verità fi conofee dal riflettere , che corpo 
privo ai&tto di folfo non prende fuoco i c quanto meno di tal materia' 
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è nel corpo, hnfoil corpo più al filoso refifte. Qneflo è un Fenome* 
no , che può tutto giorno oflervarfi in (]uella pietra , la quale Amianto 
fi appella , perocché di eflà formanfi tele tali , che con fuoco roo- 
' deraio fi purgano , e non fi abbrugiano . Si conferma maggiormente 
il mio detto , fe fi confideri , che appena accollato il fuoco a que’ 
corpi, che molto hanno di fiilfureo, c bituminolo i vengono ad ac- 
cenderli, e fermentarfi. Tale fermentazione, e tal moto inteltino 11 
fa a cagione j che le piccole moli, che prima colle forze mutue Ha- 
vano in equilibrio ; mutata di poco la dilianza de' punti , che ogni 
piccola fcintilla , e minutiffimo raggio di luce difiurba i altre forze 
iuccedono, e il moto intellino, e perturbato per la reciprocazione 
de’medefimi punti, i quali per tutta la mafia vclocifiimamente tra- 
feorrono : e come appunto qualora nel mare fi getta un fallo vedeli 
l’acqua ravvolgerli con un certo tremore , e perturbazione di motoi 
così una tenue fcintilla in una mafia di folfo caduta per avventurai 
tutta fofiòpra la mette, e le fa prendere un moto gagliardiflìmo, e 
perturbato. Io porto bene opinione , che niun corpo fulla terra li tro- 
vi, che qualche particella di follò non abbia, o in fe fìefiò, o alme- 
no intorno afci ond’c ch’io giudico; che ogni tcrreftre follanza con 
fuoco continuo , e veemente dovrebbe adatto difcioglicrfi . Ma fe 
corpi fi avefièro di tal materia privi dei tutto , potrebbon quelli cam- 
minar generoll fralle fiamme più ardenti , fenza che ne patillero no- 
cumento i e tali appunto , cred’io , farebtono gli abitatori delle Stel- 
le, e del Sole fe mai vi fofièro, di che non voglio qui farmi mal- 
levadore. Dirò foltanto, che la loro elìllcnza non trova ripugnanza 
nella natura : mentre vediamo che le macchie Solari credute nubi del 
Sole da’ più fenfati non fi fciolgono (rcr la fòrza de i raggi validif- 
fimi in quella piccola diilanza , e durano per più meli ; laddove le 
nollre nubi co’ raggi tanto meno clHcaci in pochi giorni dileguanll , 
e fi disfanno . 

XLVIII. La luce non è molto dal Fuoco diverfa . Ella c un’ 
effluvio tenuillìmo, e come un vapore , che fpargefi aflài rarefatto 
per una fermentazione meno veemente ; tale però , che fe fi ad- 
denlì alcun poco, e la fermentazione più lì rifcaldi , diventa fuoco. 
Non teneo io gii con rHugenio , che la Luce diftbndafi a guifa_» 
d’onde. Ella è quefla un’opinione ormai fcreditata; e tanto l’Hu- 
genio llefiò ; quanto altri Geometri , quando hanno intraprefo di 
fpiegarc con quella i Fenomeni della luce, hanno anche avuto un’ 
dito infelice nelle loro efpericnze. Eccone le principali proprietà 
da dii non bene fchiarite. Primieramente il collante fpargimento 
della Luce , e nella ftefià intenlione da mafie eguali , o liano que- 
. fle il Sole, e le fìfic; o liano le fiamme delle candele . In fecon- 
do luogo, la fmifurata velociti , con cui 11 propaga ; venendo ella 
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dal Sole fino a noi In mezzo qiiarfo d'ora , benché abbia da fare il 
tragitto di più di ventimila Semidiametri della Terra . In terzo luo- 
go la poca differenza di velocità ne i raggi diverfi , la quale ne i 
raggi omogenei appena può dirli fenfibiic . Quarto: La propagazio- 
ne rettilinea per un mezzo diafano della medefìma denlìtà aa per 
tutto , col reftare impedita dal mezzo opaco » Cerna che punto 1 rag- 
gi fenfibilmente s’impedifcano gli uni gli altri, benché abbiano (fi- 
verfò direzioni » nè reftino turbati nel loro moto dall’ incontro coll* 
interne parti de* corpi dtafani denlì quanto li voglia . (^into : la.^ 
riffeiiione di una parte della Luce ad angoli eguali nella mutazione 
del mezzo , tanto m^giore effendo la parte , che lì riflette , quan- 
to è maggiore l’obliquità . Sello : la rifrazione , che lì fa dall’ altra 
parte nella mutazione del mezzo colla legge della ragion collante 
fra *1 feno dcH’angolo d’incidenza, e quello dell’angolo di rifrazio- 
ne ; la qual legge diverfa efl'endo in divertì raggi colorati coftitiii- 
Ice in quelli la diverfa rifrangibilità . Finalmente la difi^rlìone di 
poca parte di luce , che lì fa per ogni parte, allorché ù riflette la 
luce , o li rifrange i l’alternazione delle difpotìzioni in qualunque 
raggio , or di paffarc più facilmente , or di rifletterli , cogl’ inter- 
valli fra runa, e l’altra * la diffrazione , o Ila l’infleliìone de i rag- 
gi preflb le punte de’ corpi, ed altri limili Fenomeni i i quali tutti 
nelle altre Teorie poco facili a ben dilucidare » m' accingo ora a_^ 
brevemente mollrare quanto facilmente difeendono dalla Teoria fio- 
fcovichiana . 

XLIX. Quantunque le maflè , che mandano gli effluvi lucidi 
talvolta difciolganfi totalmente. Io che accade ne* fuochi, che im- 
provvìfamente li accendono i molte volte però durano lungamen- 
te , e ancora , come accade nel Sole « rellano Tempre le llcflc , e 
nel tempo dato fono Tempre gli effluvi nella medetìma quantità : 
effendo ciò una dipendenza della grandezza dell' intervallo , in cui 
fegue l’ofcillazione, della fermentazione, e della natura dell’arco at- 
trattivo , il quale termina quell’ intervallo . Nè ciò faccia maravi- 
glia , Se Dio aveffè voluto, che la maffà benché veementiflìmamen- 
te fermentata, e agitata , non poteff'e difciogliertì per alcuna fini- 
ta velocità i avria potuto far ciò per altri archi atìntotici con aree 
infinite, ne’ limiti delle quali ftaflè la maffà : che allora quella fa- 
rebbetì refà indiliblubile . Dire, che il Sole tanti effluvi continua- 
mente mandando dovria feemare finalmente i Ella è un’ obbiezio- 
ne da far forza foltanto , a chi non comprende qual tìa la r.tgione 
della denlìtà della Luce alla dentìtà del Sole : quella non folo è pic- 
collilima , ma può ancora averli Tempre minore. In un piccolo Tpa- 
2 Ìo , quanto farebbe un nocciuolo può Ilare un numero fterminatO’ 
di punti , quanti atti fono a rapprefentarci la luce per mille , e^ 
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mille mniy e anche per dieci, e ventimila : dall* altra parte il So* 
le è denfìtlìmo i anche un piccolo decremento di luce per un dito 
folo dopo un numero grandidìmo, e appena numerabile di anni fi 
renderebbe infenfibile. Gli archi Aiìntotici della nodra curvaci han> 
no modrato il modo con cui può la madà lucida perfeverare lungo 
tempo l’idedà: e gli archi ripuKìvi più gagliardi ci rendono ragio- 
ne dell’ ìmmenfa velocità della Luce , Poiché fe i|ucfti archi s’in- 
contrino dopo l'ultimo limite deirofcillazione terminata da un gran* 
didimo arco attrattivo , e di 11 parta una piccola particella con po- 
ca , o neduna velocità i il quadrato della velocità del tutto farà de- 
terminato dall’ eccedo di tutte le aree ripulfive fopra le attrattive i 
or quedo eccedo potendo crefeere quanto li vuole , può ancora cre- 
fcerc quanto d vuole la velocità . 

L. La curva delle forze , con cui tutta la madà agifee in una 
particella poda di là dal termine delle ofcillazioni , dovrà mutarli 
alcun poco, fe perle ofcillazioni medeflme mutind alquanto i punti 
della malia : ma comecché in una improvvifa grandidima agitazio- 
ne di tutta la madà , predidimamente accadono tutte le tfiverfe.» 
podzioni de’ punti > la fomma di tutte farà fendbilmente la dedà * 
quando però le particelle fìano omogenee , perche tutte quede al 
nne delle ofcillazioni poco , o niente averanno di velocità i poiché 
quelle , che a poco a poco aumentano la loro ofcillazione , arriva- 
no finalmente al limite , che ritiene la mad'a, e volati via. Se poi 
le particelle faranno alquanto diverfe , recced'o deUa fomma delle 
arcp ripuldve fopra le attrattive farà ancor' egli alquanto diverfo : 
ed ecco per qual cagione é iofenfibile Ja diveda velocità nelle par- 
ticelle omogenee di Idee, e BelT efctòfénee alquanto fentìbilo. 
la curva mededraa può avere un folo Arco Adntotico, cioè il pri- 
mo perpendicolare àH’Adc : in tal circodanza 0 averà facilmente.» 
queirapparente compenetrazione, per mezzo della quale la Luce tra- 
paffa i corpi diafani con propagazione rettilinea lenza impedimen- 
to veruno , o da i corpi medefìmi , o dall’ altre lucide particelle . 
Imperocché eflendo finiti i punti della materia, ed infiniti quei del- 
lo fpazio i egli è infinitamente improbabile, che un raggio di luce 
pìuttodo in un punto di materia s’incontri , che in un punto di fpa- 
zio : e poi fe finito è il numero de’ punti di Luce , e finito il nu- 
mero delle direzioni de' moti, che podbno avere, più chiara an- 
cora apparifee nella nodra Teoria una proprietà cosi bella . Ma fe 
il corpo, per il quale dovrebbe padàr la Luce comixido fìa di punti 
di materia podi fra gli Afintoti , rederà la luce impedita, non po- 
tendo per una parte dar moto a' punti troppo bene coerenti del cor- 
po opaco , e dall' altra odando la ripugnanza della natura alla vera 
compenetrazione. Fallerà però femprc qualche raggio « ma farà un 
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padàSgio a’ noftri occhi affatto infenfibile, ’e quello feguirà dov«^ 
per mancanza di maggior cocfionc « potrà egli trovare pallàggio 
libero . 

LI. Il dotto M. Bouguer nella Tua DilTcrtazione recitata nell’ 
Accademia Reale delle Scienze a i dodici di Novembre dell* anno 
17^7. dice fralle altre cofe, che in una grande inclinazione del rag- 
gio , era Hata la rìflellione egualmente forte nell’acqua , che nel Mer- 
curio , ellèndofi riflettute due terze parti della luce , quando nella 
inclinazione perpendicolare la cinquantefimaquinta appena fe ne ri- 
flette . li P. Bofcovich ne dà una ben chiara fpiegazione nella fua 
Fifica. Quanto, egli dice , più s’inclina il raggio incidente alla fu- 
perficie del nuovo mezzo i tanto è minore la velocità perpendico- 
lare : onde le forze , che agifoono fra quei due piani , elidono più 
facilmente , e in più particelle tutta quella velocità perpendicola- 
re , e determinano la rifleilìone . Ma perche in tale inclinazione./ 
non tutti fi riflettono i raggi t* Dipende queflo in primo luogo dal- 
la tenitura delle particelle lucide , onde nafte la diverfità coflante 
di alcune proprietà, fralle quali non è men celebre la diyerfa rifran- 
eibilità de’ raggi. Noi vediamo, che ilmedefimo raggio nella flef- 
fa inclinazione più da un corpo rifrange!!, che da un’altro/ ed ec- 
co in fecondo luogo, che può ancora derivare dalla diverfa natura 
de’ corpi , che rifrangono , o riflettono . Può derivare ancora alme- 
no in parte dalla diverfa celerità , che hanno i raggi / e in parte _ 
dalla forza diverfa i conciolfiacofachè un raggio di diverfa rifran- 
gibilirà debbe anche avere diverfa celerità a ma pure fe avanti dell* 
ingrellò nel mezzo eguale agii altri l’avefle avuta , l’ avrebbe ine- 
guale dopo l’ingrcilb , flando la velocità precedente alla feguente 
reciprocamente come il feno dell’angolo d’incidenza al fono dell’an- 
golo refratto a e in tal cafo fi richiede una diverfa forza , che agi- 
fea collantemente . Ma ficcome le forze , e la loro diverfa fomma « 
nafeono dalla diverfa coflituzione delle particelle, che fia coflante- 
mente dillìmile a cosi da quella ricavali fpecìalmente la ragione del 
Fenomeno ricercato. 

LII. E’ pur di dovere , che ora Io dimoftri , cllère il feno dell* 
angolo d’incidenza al fono dell’angolo rifratto in ragione collante . 
Prendali nella Fìg. l'j. H E collante , che efprima la velocità avanti 
l’incidenzaa HS efprima la velocità parallela: quella farà cgualo 
alla retta P N , che efprimc la velocità parallela dopo la ritrazio- 
ne i cosi ancora E S , O P efprimeranno le velocita perpendicolari 
primi , e dopo , e i loro quadrati averanno una diflercnza collan- 
te. Perche poi HS, e PN fono Tempre eguali, la differenza de i 
quadrati HE, O N farà eguale alla diiferenza de i quadrati ES , 

O P i dunque farà collante anco la differenza de’ quadrati HE, O N . 
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Inoltre efTendo colante H E , c coftaote in conregfiienza il Tuo qaa« 
drato, fari colante il quadrato ON, rindià ON , e la ragione 
di H É ad O N , la quale è la fleUà colla ragione del feno dell’an- 
golo d’incidenza HES al feno dell’ angolo ritratto NOP. Imper- 
ciocché eflendo in qualunque Triangolo rettangolo il raggio ad uno 
de’ lati, come la bafe al feno dell'angolo oppofto : in dnrerfi Trian- 
goli rettangoli Hanno i feni , come i lati oppofti di vili per le bali, 
oppure direttamente come i lati , e reciprocamente come le bili ,• 
c fe i lati fimo eguali come in quello cafo fono H S , P N folo re- 
ciprocamente come le bali. Da che ne fegtic ancorai che le velo- 
cità allolute avanti , e dopo fono in ragione reciproca di que' fe- 
ni, efléndo tali velocità, come HE, ed ON. 

LUI. Quando una particella di Luce efee fuori dal corpo Inci- 
do , non tutti i punti , che la compongono , hanno acquillata egua- 
le velocità per l’ineguale dillanza de’ punti, che li rifpingono; deb- 
be quindi feguirne una certa olcillazione, e a vicenda la contrazio- 
ne, e la dilatazione, o piuttollo allungamento della medelìma par- 
ticella: conciolfiache alcuni punti andar piu predo debbono, ed al- 
tri più tardi , e quei che fon più veloci , farebbono per andare an- 
che più avanti , le dalle forze fcambievoli non fodero ritardati . In 
quelle reciprocazioni daranno efcrcitate le particelle nel loro cam- 
mino , e appunto come ne i pendoli accade , lì troveranno a volta 
a volta in due edreme difpofizioni , l’ima di andare avanti con mag- 
gior velocità, l’altra di dare indietro. Chiamali la prima di più »- 
cil trapalfo , la feconda di più facile ridedìone i perche arrivate ad 
una fuperficle le piccole pnicelle paOàqp facilmente quelle , che 
trovanfi nella prima Trfftfé che trovanti nell’ ultima 

fi riflettono : quelle poi , che ritrovanti in mezzo alle due difpoli- 
zioni, li riflettono, o pur trapanano, fecondo che più vicine fono 
ad una delle due dif|X>lizioni . E’ vero però , che dove l’inegual- 
tà delle forze è minore, o maggiore la velocità perpendicolare, la 
quale deve edinguerli dalla prima per avere la riflcOione , non po- 
tranno le particelle rifletterli , fe non quando fono aliai profsimc., 
alla difpolizione di più facile riflefsione, e fe lainegualtà farà mag- 
giore , e minore la velocità perpendicolare , per la dedà ragione 
molte meno fe ne potranno riflettere i e quello comunemente ad- 
divenir fuole, quando è minore la diderenza del mezzo, o mag- 
giore l’inclinazione. E’ cofa degna di od'crvazionc , che nella con- , 
tinua piegatura della drada, che faquallilia particella, la quale dra- 
da ora è concava da una parte , ed ora dall’altra a mifura , che pre- 
valgono le attrazioni , o le ripulfioni del mezzo più denfoi fi arri- 
va Analmente alla pofizione quali parallela della fuperlicie dirimen- 
te , avendo già edima tutta la velocità perpendicolare : quefle due 
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cofc pofTono averli per una piccola differenza di forze , benché que- 
lla non muti femibilmente la fomma di tutte le azioni , che deter- 
mina la totale velocità perpendicolare . 

LI V. La diverlità de' colori ha la fua nafcita dalla diverfità del- 
le particelle, che compongono il raggio, come dimoftra il celebre 
efpcrimento del Prifma: onde mancando la luce, è fvaniio ogni co- 
lore . Sette diverfe forti li diftinguono in ogni raggio , il rollo, il 
color doro, il biondo, il verde, il ceruleo , l’indico, c il violaceo i 
i quali ftanuo fra di fé come le radici cubiche de' quadrati de’ nu- 
meri 1 , i,i,L,iL,i., !L,i.Gli altri colori, o nafcono dalla.. 
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combinazione di tutti, come il bianco, o dalla negazione di tutti, 
come il nero, o dalle diverfe combinazioni, che poilono fare fra di 
loro. E tutto quello lì fa per mezzo delia rifledìone della luce ne* 
corpi opachi, perchè a mifura, che lì riflettono quelle parti di luce, 
o tutte infieme, o ciafcheduna da fé, o combinate fune colle altre, 
arrivano in quella foggia a' nollri occhi , e cagionano la fenfazione 
de’ diverli colori. Da che ne viene per confeguenza, che tutto dipen- 
de dalla teilìtura del corpoche riflette, e dalla qualità delle particelle, 
o per meglio dire dalla diverfa difpollzione, nella quale ritrovanli or 
l’una , or l’altra le particelle di più , o meno facile riflellìone . E la 
ragione di quello li è, perchè in divertì raggi, debbonli avere di- 
velli intervalli,- giacche tra le alternazioni oppolle lì richiedono da 
diverfe velocità diverli intervalli di fpazio, ancorché le alternazio- 
ni ritornino in tempi eguali . Nella llellà mutazione de’ mezzi l’azio- 
ne ineguale tra i punti , che compongono la particella , può variare 
la grandezza, e forfè l'ordine, e in confeguenza lavelocitàdellellef- 
feofcillazioni. Aggiungali la diverfa inclinazione de’ punti neH’arriva- 
re alla fupcrficie , e li vedrà , che niente ho avanzato fuor di propolìto. 

LV. 11 Cavalicr Neiivton lume chiarilfimo della M.item.itica , e 
della Filica ha oiTervato nella fuaOtticai che nel Crillallo d'islanda 
rifrangendoli qualunque raggio , in due li divide , ed uno lì rifran- 
ge nel modo llello , che li rifrange negli altri corpi , l’altro in mo- 
do allài diverfo, c però fi danno alcune leggi determinate, ch’egli 
accenna poterli avere per mezzo di diverfe forze in divertì lati del- 
le particelle di Luce. Nella nollra Teoria ciò non porta difficoltà di 
rimarco. La coelione de’ corpi , è tale, fecondo i nollri principi, che 
pollòno avere nei diverti lati di una mafia forze , e difpofizioni mol- 
to diverfe da quelle, che trovanfi negli altri lati i le quali forze, e 
difpolizioni diverfe, lìccome attiffìme fono a fpiegare diverfe coe- 
lioni, e diverli gradi di quelle, così del pari pollòno nella prefen- 
te materia aver luogo. Non è parimente difficile lo fpiegare nella 
nollra Teoria la diffrazione della Luce, la quale finalmente altro non 
è, che una lifleilione , caricazione incominciata. Quando la luce ar- 
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riva ad un mezzo di natura diverib da quello, per il quale cammi- 
nava , fe ritrovafl’e la fuperfide piana di quei corpo o fi riflettereb- 
be ad angoli eguali , o fi rifrangerebbe in quei nuovo mezzo . Ma fc 
ritrovi una punta in quel corpo, che impedjfca il piano, paflerà avan- 
ti il raggio fcanfando quella punta , e quafi fi raggirerà intorno 
quella i ma ufcito da quella difian za manterrà la direzione ultimamen- 
te acquiflata, e con ena feguiterà a muoverli . L’eflètto uafce dalla ri - 
pulfione infieme, che fiefercita nella minore difianzade* punti , che 
fono collocati nella punta del corpo, e dairaltrazione, con cui agi- 
fcono vcrlb la Luce i punti polii nelle fuperficie laterali . Ma della 
Luce balli fin qui > che fe trattare voleflì quella materia compiuta- 
mente, converrebbemi impiegare troppo più tempo, di quel chcfia 
proporzionato ad un breve Ragionamento : oltredichè agevol farà a 
ciafchcduno vedere , quanto iolafcio fotto filcnzio, nelle due dottifli- 
me Difler razioni fopra la Luce dei Padri fiofcovich , e Benvenuti . 

LVI. Potrei ora fenza dubbio in altre materie Fifiche , e non 
con infaullo fucceflb ingolfarmi i si perchè la qualità delle cofe è da 
fe llellà facile a ben* intenderli, si ancoraperchè nella nollra Teoria, 
non {urtano fpiegazione punto diverfada quella, che ne danno i Ne- 
wtoniani : ma per quelle ragioni appunto io mi fono determinato a 
’ lacerici riferbandomi folo in quell’ultimo a favellare deirtlettricif- 
mo , c del Magnetifmo. li per cominciare dal primo. L’Flettricif- 
mo è un fluido ingenito alla natura di molti corpi , che perciò chia- 
manfi Elettrici per origine i ficcome quei corpi , che non l’hanno 
naturalmente ,o pur ne hanno allài poco , chiamanfi elettrici per ccm- 
municazione, ricevendo, quanto lor tiiaiKaj^j|||f quei)}', che elettri- 
ci fono per origine. la xcória'df' qoeìló HOTTÌcifmo è flato parto 
del Signor Beniamin Franklino . Egli facendo III la macchina Elet- 
trica vari fperimcnti ritrovò, che tutti i Fenomeni , che veggonli 
in detta macchina , poflono fcgiiire allo llellò modo nell’aria filtra , 
e fi avanzò con queflo a fpicgare quei Fenomeni , che accadono in 
quegli effetti , che Meteorologici appellail volgo. Nella verga Fran- 
kliniana , fc a qucfta fi accolli da un* uomo , che fulla terra non po^ 
si, una mano, coll’altra toccando la macchina Elettrica, gli efletti 
fono più vivaci per il maggiore ecceflò di materia in una parte, e 
maggior difetto nell’altra , c queflo rende ragione della forza de’ vi- 
mini, che quando una nuvola verfo il monte, o qualche alta fabbri? 
ca fi accolla , fcaglianfi velocemente . Se alla medefima verga che 
communica coll’aria aperta, in tempo nuvoIofo,c in divcrfe diftan- 
ze più uomini accollino le dita » al dito più vicino fcorre con impe- 
to il vapore elettrico , e più, fe l’aria c più denfa, e ancora eoft ìC~ 
ircpito aflài notabile, imitando Io flrepito de* Tuoni, e *1 folgo- 
reggiare de’ lampi . 11 moto fteflo delle ignite meteore fimilillìmo 
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al moto del vapore Elettrico adài c’ infegna , che tal vapore non è 
altro, che fuoco , o pur fotlanza fimilidìma a quello. l^Ii è certo, 
che la fcintilla elettrica non foto infiamma i piu attuoQ liquori , e i 
corpi rclinoli, e di bitume ripieni, i quali, come abbiam già ve- 
duto in gran parte di fuoco fono componi : ma fe egli è fuoco ,o 
fimiliffimo al fuoco i chiara cofa ancora è , che può agevolmente 
nella nolfra Teoria efporre quanto di più notabile, neiractifìciale , e 
naturale Elettricifmo ammiriamo . 

LVII. Aggiungo di più, che nella fola noUra Teoria può fe- 
licemente fpicgarfi, Forfechè mi fon* io troppo avanzato Nò cer- 
tamente. Trattando della filiazione dell’aria, abbiam noi veduto non 
poterli meglio di quella render ragione , che colla legge della cur- 
va Bofcovichiana : or quella filiazione dell'aria è quella , che debbcli 
appunto avere in villa,* quando parlafi di alcuni effetti men comu- 
nii ma più mirabili. Opera in quelli, e ben di molto relettricifaio; 
non però feguirebbono certi Fenomeni , fc , fupponendofi filfata 1* 
aria, non fi vedellè, che accadono necellàriamcnte . Che ne’ Tur- 
bini, e in quelli fpecialmente, che per il fuoco, che portano fen- 
fibilmente, fi chiamano Prcllèri , abbia gran luogo il vapore Elet- 
trico i non può negarli da chi nel Libro de’ viaggi del Thevenot 
abbia letto alzarli in forma 4i raonticello l’acqua nel mare, e fiat 
fopra quello piccola nuvola , detta volgarmente Occhio di Bove, c 
tal volta gettar fiainme: quindi difeendere da quella nube una co- 
lonna sbiancata, ed accoflarfi almonticello dell’acqua, attrarre l’ac- 
qua medefima , e piena di quella fiaccarli improvvifo, c verfo altri 
luoghi diretta portare firagi , e rovine. Effetto Cmile fi ammira_, 
pure nella macchina Elettrica!* Nell’erudito Trattato fopra l’Elettri- 
cifmo del chiariflimo P. Giovainbatifta Beccarla delle Scuole Pie 
Regio Profeflòre nella Univerfità di Torino trovo quefto Efperimen- 
to da eflò fatto . Alla catena Elettrica fi attacchi una verga di fer- 
ro, e dalla piana eflrcmità di quella Aia pendente una goccia di ac- 
qua grande, quanto fi può, per breve tempo j un piccolo vafo dì 
acqua ripieno fi fottoponga a quefia goccia alla dillanza di un pol- 
lice: vedralli nel tempo medelimo, che la catena diventa Elettri- 
ca , la goccia dell’acqua fienderfi in una piccola tromba , e fotto 1* 
alle di quella alzarli alquanto l'acqua nel vafoi indi fc il vapore fia 
molto, slungarfi maggiormente la tromba , finche fi vedano le fein- 
tille. Non fi vede in quello racconto, quanto delle trombe dima- 
re ferino fi legge dal Thevenot!* 

LVllI. Vengo adeflo al mio propofìto della filfazione dell’aria. 
Lafeiamo da parte l’innalzarfi dell’acqua , e l’afcenderc per la colon- 
na, che in buona Idrofiatica non può averli fenza una fomma rare- 
fazione dell’aria nella colonna medefima , e quella rarefazione non., 
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meglio può intenderfì , che pér la fiffazione dell’aria cagionata dall’ 
elettrico vapore , nelle parti della nube abbondantifsimo . Come fi 
fpicgheranno le rovine , e le ftragi, che porta il turbine fenza di 
quella.»^ come lo fvellerfi degli al^ri , e torcerli in girof* come 1* 
abbatterli le cafe , e trafportarn ben lontano e uomini , e falfi , e na- 
vi f* Conlìderilì ora quanto può fare la filiazione dell’aria . L’aria fif- 
làta nella colonna è nflàta ancora intorno ad efla per la forza del va- 
pore elettrico i l’aria , ch’c più lontana , trovando libero il campo 
con fomma velocità alla colonna fi accolla da tutte le parti, e im- 
pedendoli le particelle fcambievolmente, pure agitate gagliardamen- 
te cominciano a muoverli in giro. Altra , ed altra aria nel modo 
fiefib accollandoli crefcerà l’agitazione ed il vortice » e fecondo il 
celebre Teorema di Hugenio, che la forza centrifuga è direttamen- 
te come il quadrato della velocità,' e reciprocamente come il dia- 
metro del Circolo , in cui il corpo fi avvolge i l’ aria agitata avrà 
forza centrifuga tanto maggiore, quanto c minore il circolo, e mag- 
giore la velocità . Dovrà però l’aria trafportar feco violentemente , 
quanto incontra per illrada , fenza che trovi refiftenza valevole per 
impedirla , volgere in giro quali rotando qualunque ofiacolo , che 
gli fi opponga, e in lìmil foggia tutti quegli effètti cagionare, che 
più fpeciolì ne’ Turbini fi ritrovano. Non è egli forfè in tal modo 
non che utile , ancor necefiària a tal Fenomeno la fiflazione dell* 
aria i* Ma non ho al tempo Hello manifeftamente moftrato quanto di 
parte la uoffra Teoria abòia nell’ filetcricifmo , o naturale egli fiali, 
o artifìzialei* 

LlX. Poco io pollò dire intorno al Magnetifmo. Egli è un_> 
Fenomeno quanto più noto , tanto meno capito i ed anche ai no- 
ftri tempi Hanno gli uomini più dotti all’olcuro della fua origine. 
Niuna però può trovarli fpiegazione migliore di quella, che ripe- 
teli dall’attrazione : poiché finalmente J’efperienza c^’nfegna , che n’c 
lina fpecie, quantunque dall’attrazione, che vedeli negli altri cor- 
pi affai diverfa. E’ cofa forprendente , che la Calamita non attrag- 
ga , che il folo ferro : che il folo ferro polla effer calamitato , per 
un poco , che refli attaccato alla Calamita : che l’ago calamitalo ac- 
coHili alla polvere del ferro , e in quella fi ravvolga. Tutti queHi 
effetti ci moflrano l’attrazioue » ma pure non ci manifeHano, com* 
ella agifea . Si è oflervato , che quantunque in più parti della Ter- 
ra anche affai lontano da’ Polirvi fia gran copia di ferro , pure fe fa 
qualche deviazione l’ago calamitato' verfo di quelle , alla fine poi fi 
volta verfo de’ Poli medefimi , fe purc'non fia ritenuta da qualche 
groffà miniera , che Hia vicina al luogo, dove Ha fituato. (.i^eflo 
fece credere , che la maggior copia folle poHa folto de’ poli, c-» 
l’cfpericuza ha confermato queflo fentimento . Di più fappiamo che 
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Tago fteffo hella BulToIa non fermali appunto in direzione de* Poli, 
ma ha qualche declinazione derivata fenza dubbio dalle' miniere vi- 
cine di ferro. Per dir qualche cofa sii tali Fenomeni , dirò, che-» 
nella noftra Teoria tutto può intenderli facilmente > fé avremo in 
villa , quanto ho già detto , circa la diverfa teliìtura de* corpi, le 
dìverfe forze attrattive, c ripulfive, le maggiori, e minori diilan- 
ze, che aver pollono i punti fra di fe , le diverfe combinazioni, 
che pollono nafccre , i divcrli limiti , gli archi della nollra curva ora 
Alìntotici , ed ora nò . Potrebbe forte qualche difficoltà ritrovarli 
nella gran diUanza , alla quale agifee la Calamita i ma quella facil- 
mente fvanifee, qualora fi ammettano vapori tenuiifimi, ed jnfenfi- 
bili airocchio, che in tutto il mezzo agifeano colle loro forze . Del 
rimanente avendo la Calamita i fuoi Poli da una parte attrattivi, c 
dall’altra ripulfivi i non folo ci dà una bella idea della nollra Teo- 
ria, ma combina perfettamente con quella jKitendo elìcr maggiore 
Ja fomma delle forze da una parte, che non è dall’altra. 

LX. Hd ecco finalmente , che io giunto fono al compimento di 
quanto aveva da principio propollo . Se abbia colto nel fegno , e fia 
riufeito nel prefo impegno ; ne lafclo il giudizio a coloro, che più 
di me illuminati avranno la tolleranza di trafcorrerc , e compatire 
quello mio rozzo Ragionamento . Comunque fiali, a me fembra la 
Teoria Bofcovichiana si bene architettata, e per la fua femplicità, 
per il Tuo metodo, per la fua brevità così limpida, ed apprezzabi- 
le* che ancora un’incolta penna uon fia ballevole a punto otfufcar- 
la. Altri ingegni piu coltivati del mio, c più profondi fi fono fin,* 
ora impiegati in quella in Italia, in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, ove in Vienna ha ritrovati ammiratori, e fegiiaci più che in 
ogni altra, parte * e quelli ingegni più coltivati , e profondi l'han- 
no apprezzata fingolarmente * anzi quelli llelfi , che le fono rellati 
contrari ^ non poiì'ono però negarle la lode certamente dovuta di 
femplice , e d’ingegnofa > talmente che io {xirto opinione , eh’ efsi 
fianfi afienuii dal follencrla, o per quello medefimo, che lorofcm- 
bra troppo femplice, e chiara * o forfè ancora , perche intimoriti 
da’ pregiudizi del volgo a loro ben noti , credono dover dare alcun 
poco alla debolezza del più degli uomini , che mal fopporta nelle 
fue idee più profondamente imprellè vederli contradetto . 
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CORTESE LETTORE. 


'Autore del Ragionamento , quando intraprefe a met» 
tere in carta le fue RiRelIiooi intorno alla Teoria.» 
Bofcovichiana , non avrebbe mai creduto, com'egli 
accenna fui principio del Tuo Ragionamento , che le 
Tue fatiche doveflero eflere efpoile al pubblico . Co- 
ilretto per tanto a ciò fare dall' autoricà di quelli, 
ai quali aveva mollrato il Tuo fcritto , non fi con» 
tentò di rivederlo , correggerlo , e ancora accrefcerlo di molte altre 
notizie ; ma volle eziandio efporlo in una fcelta adunanza di uomi- 
ni , e per nafeita , e per lettere ragguardevoli , e quindi afcoltarne 
le difficoltà da loro propolle , e quelle fcioglierc , relativamente pe- 
rò a quanto viene avanzato nella Teoria , che fi era prel'a a difen- 
dere. Perche cofa lunga, e nojofa farebbe fiata, tutto recitare il Ra. 
gionamento ; folo alcune poche cofe , fu fiabilito , che fi rapprefen- 
talTero colla voce , le quali fofiero come una breve idea del rima- 
nente lafciato a! giudizio , che per mezzo dell’occhio ne farebbe for. 
mato . Fu fatta poi rifleflione , che la Teoria Bofcovichiana ficnden- 
dofi a tutta la Pifica , e ancora alla Meccanica portava feco materia 
troppo piò vafia di quella , che potelTe eflere digerita a Tufficienza 
in un breve Componimento : e però fu giudicata cofa ben fatta.» , 
ciocché non era comprefo in quello , proporlo in varj Queliti , a’ 
quali, interrogato a piacere degli Afcoltanti , s'iogegnafle l’Autore 
di foddisfare ; e in quella forma dafle un compito faggio de’ luoi 
ftndj , 1 Qnefiti medefimi fono quelli , che fi anderanno qui propo- 
nendo col lomniario delle rifpofie . 

G 3 QUE- 
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CLU ESITI 

Intorno ad alcune curve , delle quali può accadere 
di favellare nella Teoria Bofcovicbiana . 

I. 

Sluar ì Ptri£ine di quelle eurve , ebe fi cblamauo Sezioni Ceuiebe , 
e quali fono le loro proprietà uuiverfali / 

Si moftra colla Figura ij. come dalla fezione di un Cono nafco- 
no il Circolo , la Parabola , PEIlilTe, e l’iperbola . Si danno le defini- 
zioni comuni a tutte , delle femiordinate , delie Afcifle , del Foco , e 
del Parametro . Finalmente fe ne dà di tutte un'efempio nel Circolo 
Fif’. 14. , e fe ne ricava coll’ ajuto dell’Algebra l’equazione ad elTo 
appartenente . 

I I. 

^lali fono le proprietà iella Farabola ? 

Per avere l’equazione della Parabola, fi offerva Fìg. 15., ebe in 
quella curva le femiordinate fono medie proporzionali , fra ’l Para- 
metro , el’AfcilTa. Avuta l’Equazione; con calcolo Algebraico fide- 
duce . I. Che i quadrati delle femiordinate fono fra di fe come le_« 
A fei ITe . II. Che la fteffa ragione fi conferva tra le Afcifle, e le Semi- 
ordinate foori della Parabola . III. Che la diflanza del Foco dalla^ 
punta della Parabola i eguale alla quarta parte del Paràmetro . IV. Si 
fpiega la Direttrice . V. Si prova che ogni linea tirata dal Foco al 
Perimetro è eguale alla fna AlcilTa aggiunta alla quarta parte del Pa- 
rametro • 

ni. 

X Sluali fono le proprietà delfEWJfe ? 

L’equazione di quella curva fi ha per Algebra , llando il Para- 
metro all’ Alfe , come il quadrato di qualunque Semiordinata al ret- 
tangolo ne’ Semmenti dell’Afle. Fìg, 16. Si fpiegano i due Fuochi, e 
i Diametri si traiverfo , che conjugato, che fono gli Aflì delI’Ellifle . 
Con calcolo Algebraico (ì deduce , che i quadrati delle Semiordinate 
fono fra di fe, come i rettangoli ne’ femmenti dell’Afle. Di più che 
il quadrato di qualunque femiordinata Uà al rettangolo ne’ femmenti 
dell’Aire trafverfli ; come il quadrato dcll’Afle conjugato, a quello 
delI’Afle trafverfo. Da che fi conchiude, che PAfle conjugato è me- 
dia proporzionale fra l’AlTe trafverfo , e il Parametro . 

IV. 
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I V. 

^mìì fono le proprietà àell*Jperbolaì 

L’Algebra ci difcopre l’Eqaazione dell’lperbola F/gl \y. perche 
il Parametro (là alPAife » come il quadrato di qualunque (emiordU 
nata al rettangolo delPAfcilfa nella fomma delPAfle, e dell’ Alci (Ta-*' 
meileiìma . Si fpiega qual (ìa l’AlTe conjugato , e quali gli Afintoti , 
o non coincidenti , e come l’Iperbola può avere altri rami. Si di- 
modra coll’Agebra* che i quadrati delle Semiordinate fono fra di lo- 
ro , come i rettangoli delle Afcifle nella fomma dell* Alfe trafverfo , 
e delle medelìme AfcilTe, e che perciò l'A(Te conjugato è media pro- 
porzionale fra l*A(Te trafverfo, e il Parametro; e in confeguenza il 
quadrato della femiordinata (là al rettangolo deIl*Afci(Ta nella fom- 
jna dclPAffe trafverfo, e delPAfcilTa medefima come il quadrato dell* 
Alfe minore a quello del maggiore i Finalmente (ì dimodra la cele- 
bre proprietà, che l’iperbola prodotta all’infinito, fi accoderà fempre 
agli Afintoti ; mai però non giugnerà a toccarli . 

- V. . 

Cbe cofa fa la Cicloide , e quale la dì lei proprietà ? 

Si fpiega come queda curva venga generata dal moto del Cir- 
colo Fìg. i8. ; indi fi dimodra che l’ordinata tra il Perimetro della 
Cicloide, e quello del Circolo genitore è eguale all’AfciiTa* 

VI. 

Che cofa fa la Logifìca , e quale la di lei proprietà} 

Queda curva detta con altro nome Logaritmica pafifa per Ie_» 
punte di molte linee perpendicolari all’ Alfe in modo tale , che cìa- 
fcuna di e(Te fia media proporzionale fralle due edreme . Se ne dà 
la codruzione /vv. 19., e fi modra come le perpendicolari formano 
una progreflìone Geometrica , e le AfcifTe una progreifione Aritmeti- 
ca corrifpondente , ficche quede fono i Logaritmi di quelle . Si ac- 
cenna finalmente , che la Logidica da una parte in infinito fcodafi 
dall’Aire, e dall’altra fi accoda all’infinito fenza mai toccarlo, rap- 
prefentando la ferie crefcente , e decrcfcente , 

VII. 

^^al fa il Calcolo differenziale , ed il fao ufo principale} 

Si fuppone il metodo CavallerianO degl’ Indivifibili , e per ifpie- 
gare come fi adopri fpecialmente net tirare le tangenti alle curve : 
fc ne dà l’efempio nella Parabola Fig, 20. 
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vili. 

S^aal fia il Calcolo integrale , ed il fuo ufo principale ? 

Si tnoftra colla Fig. 21; che l’ufo principale è la rettificazione, 
e quadratura delle curve, c fé ne dà Tefempio nella quadratura del 
Circolo . > 

Q^U ESITI 

Appartenenti alla curva BofcovicBiana . 

IX. 

In qual modo pretendono ì Ne'Vtonìani , ebe la Legge 
di continuità rejli violata ? 

Oppongono i Nevtoniaui , che non fi dia legge di continuità , fé 
li mettano a confronto la ragione del moto , che ha un punto collo- 
cato in un globo omogeneo , e quella che ha quando egli è fuori del 
globo: inoltre fe un corpo grave da alto difcenda, e nella fofla fca> 
vata legniti a muoverfi . Nell’uno , e nell’altro cafo fi mollra , che la 
curva Bofcovichiana foddisià a tutto facendo vedere , che ogni mn- 
taaione lì farà per gradi . 

X. 

Come fi prova , ebe fuori della Teoria Bofcovicbiana fi darebbe 
il folto noi moto di un punto di materia ? 

Si confiderà un punto, che avendo una forza centrifuga non mol- 
to grande , venga attratto da un punto, poi da Una sfera , il cui cen- 
tro fia quel punto medefimo , Fig. 12. e colle leggi Newtoniane fi fa 
vedere , che quefio punto muterebbe piti volte per falto la fua ve- 
locità . 

XI. 

cofa dovrebbe addivenire , fe due punti , ebe fcambievolmente 

fi fioflano, t’ineontrajfero in nn’aree ripulftvo ra/e, ebe abbia 
Parca maggiore , eoe tutti gli tcceffi delParee attrattive , 
fopra le ripulftveì 

Si rìfponde i che gli archi feguenti non averanno forze da rite- 
nerli , e però feguiteranno ad allontanarli in infinito . Si dimofir;L. • 
che lo fielTo accaderebbe , quando anche prima di muoverfi t’ incon- 
trafiero i punti in quell’arco ripulfivo . Big, à}. 
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Come potrà irelle manieri diflame caamhari un punto in ragione 
recìproca duplicata delle di/lame , ed ojfervare le leggi 
della curva ’Bofeoviebiano ì 

Nell’ultimo arco attrattivo mutata la diftanza di tre punti qnan« 
to (ì vuole , e qualunque iìa l’inclinazione della direzione , Fig. 7. la 
forza farà Tempre fenubìlmeute la ilelTa, e farà Tempre fenfibilmente 
in ragione reciproca duplicata delle difhnze . , 

qjj ESITI MECCANICI 

xiir, 

^uale farà il Centro di pereujjìone nella Teoria Bofeoviebiana ? 

Si lUbilifce quello Teorema , Fig.i^i chela diflanza del centro di 
percuflione dal punto di converfione è eguale alla diflanza del centro 
di ofcillazione dal punto di fofpeulione. Ciò fatto, tutto il rimanente 
ò comune alle altre Teorie . 

XIV. 

^aPi nella Teoria ‘Bofeoviebiana la fòrza del foflegnoì 

Si dimollra, che difeende la Soluzione del QueGto dalla Teoriu^ 
delle tre MafTe, delle quali G tratta nel Ragionamento, Fig.%. i e di 
fatto trovato il centro dell'equilibrio , è facile a determinarG la forza. 

XV. 

^aPÌ il Centro delPequilibrio nella Teoria Bofeoviebiana ? 

Se G diano tre mafle , che agifeano fra di loro ; efamtnando le lo» 
ro forze, G fa vedere chele forze parallele motrici di due di quelle-» 
Fig.S., fono fra loro reciprocamente, come le diftanze dalla comune 
direzione , che pafla per la terza . 

xvr. 

^ittPì nella fteffa Teoria il centro di ofcillazione ? 

Si trova facilmente nella Fig.zq. moltiplicando tutte le mafle per i 
quadrati delle loro diflanze dal centro comune della Graviià , e divi» 
dendo la Somma di tutti i prodotti per la Somma di tutte le mafie . 

XVII. 

Come fi fpiegano le ragioni delle forze motrici , ed aceeleratriei ? 

Queflo Quefito facilifiimo a fcioglierG , non ha di hifogno che di 
Un’ occhiata alla /vr. z6, e di una piccola Dimollrazione Trigonometrica . 

XV HI. 



xviii; 

Jn qual mamera peììa ceìlijtoae de* Corpi eìajlìci ft /piega fcnza 

forza vìva la fejUtuzkae della compoftziorte alla rijoluzioae ? 

Si fpiega prima nella commune fentenza delle fol-ze vive nna 
rimile collifione colla rifoluzione , F}g. 27. Indi ft fa vedere nella- 
Teoria Bofcovichiana colla forza ripuifiva , che agilce nuovamente ; 
donde nafce la compolizione cercata , ^ 

i 

XIX. 

'Come pad anche più chiaramente /piegar/ la compoftzìone delle forze ì 

Data un’occhiata alla Fig. 28 ; fi confiderà un globo , che con- 
direzione obliqua pervenga ad un piano , ed in cfib li fa vedere una 
tale compofizione • 

XX. 

Come fi fpiega nella Teoria Bofcovichiana la prejftone ^ e velocità 

diretta deiFluidìi 

Si confiderano due punti , Fig. 29 , i quali podi fiano in equi- 
librio , e fi trova , che ciafeun punto farà Ipinto dalla forza egualt-i 
alla fomma di tutte le forze efterne dei punti precedenti . 

XXI. 

Come ft /piega la prej/tone » e velocità indiretta de i Fluidi ì 

Si confiderano var] punti difperfi per un Parallelepipedo , e fi 
fa vedere, che la bafe, Fig.to.» fentirà dal Fluido minore unu pref- 
lione , quanta ne fentìrebbe da un più glande. 

^ XXII. 

Come fi /piega la prejpone delPacqaa nelPu/cir dal Foro di un va/o ì 

Col rapprefentare una Logiftica , Fig.^i ; fi fa vedere , che l’area 
Afintotica infinita verfo una parte , fe fi prenda da una ordinata ; è 
eguale al prodotto della ftefla ordinata nella Suttangente coftantej . 
Supporto querto Teorema ; nella noflra Teoria farà non meno , che 
nelle altre, la velocità in ragione ludduplicata delle altezze, e delle 
forze comprimenti. 

XXIII. 

§lua?è la Prejfioae delfaria ? 

Si mortra , che le particelle hanno forza ripuifiva in ragione re- 
ciproca femplice delle dirtanze , come ftabill M. Newton , Fig. 3 2 . 
Quindi fi palTa a vedere la differenza, che paffa tra l’aria, c l’acqua; 
efi determina > che nvlla noftra Teoria non è Pacqua affatto priva 
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clafticità come pure fi prova nel Ragionamento . Si conchIudc_» 
che io tutti i Fluidi omogenei le fomme di forze eguali -fono come i 
oumerì delle particelle. 

QUESITI ASTRONOMICI. 

XXIV. 

Ver quali ragteni non può obbracciarfi Pcpinìone de* Vertici 
Carteftani intorno alla gravità de* Corpi Celejlì ? 

Si propone , e s’impugua tale opinione come oppofia alla legge 
del Keplero • Iodi fi pafla a mofirare, che in quella male fi fpiega* 
no i moti delle Comète . Si fa vedere che la ragione del Cartefio 
per falvare la terza legge del Keplero , prova contro lo fieflb Car- 
tefìo , ancorché fi riformi il fuo argomento colle ofiervazioni dei Caf- 
fìni . Finalmente s* impugna quanto sù tal materia ha detto il Ber- 
ooulli, e fìdimofiru, che ciocch’ egli avanza, non può ottenerli, fen- 
za che la denfità crefea all* infinito verfo il centro ; la qual cola non 
può ottenerfi, che nella oofira Teoria. Fig* jg. 

XXV. 

^aarè forbita , che defcriveji da $ Pianeti ? 

Si dà una piccola idea del fifiema Planetario nelFIpotefi Coper* 
nleana. Quindi con le proprietà dell* EllilTe , la quale è de* 

fcritta da i Pianeti nel loro moto , e per le medefime proprietà fi fa 
vedere la qualità delPEllifle medefima. 

XX VL 

Quando i Pianeti hanno maggior moto nella loro orbita , e qual 
Legge in quello confervano ì 

NelPlpotefi Copernicana fi prova , die il maggior moto nafee 
dallo feemarfi delle difianze ; ficcome dal crefeere le difianze nalce il 
minor moto : donde fi ricava la Legge Newtoniana , che eflendo l’at- 
trazione in ragione reciproca duplicata delle difianze ; anche i Pianeti 
fi attraggono al modo fieflb fcambievolmente, benché le difianze fia- 
no grandiflime, 

X X V H. 

Che cofa è la ParaJlaffe t e da che nafee la di lei diverftò ? 

Si propone il modo di oflervare la Parallafle, Fig* J5. , e con 
eflb fi Ipiega la Parallafle fieflà . A fpiegare poi la diverfìtà fi fiahi- 
lifce quefio Teorema : che la difianza dal centro della Terra al fuo 
Semidiametro , fià come il feoo della difianza apparente al fono della 
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ParalIalTe. Finalmente da quedo Teorema • fé ne deducono varie otU 
liflime conieguenze . 

X X V 1 1 r. 

Il Sole ha egli la faa Atmoifera ? 

Benché gli Antichi non abbiano in gran parte riconofcinta l’At- 
niosFera Solare : non ne dubitano punto i Moderni . Tanto ci dimo- 
flrano le macchie folari; e quella luce, che nell’HciilTe Talare totale 
vedelì intorno alla Luna; luce troppo grande, dice il Nevton, per 
efTer luce riflelTa dalla Luna . Più ancora ne (iamo certi per il Lu> 
me Zodiacale fcoperto da Gio/an Domenico CalTini . Si dà qualche 
notizia di quedo lume , e della Tua edenltone feconda il fentimento 
di MonCeur Mairan. 

XXIX. 

Che cefa fonile Comete ? 

Si dà una notizia delle Comete , e della loro diverfità da i Pia. 
ncti , e dalle Stelle filTe . Si palTa a modrare , che a fpiegare I loro 
moti non bada il Zodiaco determinato per effe dal Caflìni . Si deri. 
de ciocché di funedo pretendono alcuni prefagirTi dalle Comete . Si 
prova che non fono vapori né delia Terra , né dei Pianeti , e nep. 
pure del Soie medeiimo. Si modra , che fono veri Pianeti, che de. 
ferirono nn’Ellifle affai sluogata ; che hanno il Sole per loro centro 
di Gravità, e che ritornano di tempo in tempo , benché non poffa^ 
per l'immenfa didanza predirli il punto precifo . 

XXX. 

^Da che nafee la Coda delle Comete} 

Una tal coda non pub attribuirli all’Atmosfèra delle delfe Co. 
mete ferita da i raggi del Sole , aggiunta ancora la preponderanza 
deil’Atmoafera Solare . Si apportano in prova di quello tré ragioni 
del Padre Bofcovich . Si conchinde la coda edere un gettito di mate, 
ria , che li fa dalla Cometa , atta a ridettere i raggi Solari , e che le 
macchie nere, che talvolta fi vedono, altro non fono, fecondo il pa> 
rere del detto P. Bofcovich , che vapori inetti a ridettere i raggi So. 
lari . Il gettito delle Comete é maggiore nel Perielio , perche fono più 
rifcaldate , 

XXXI. 

Perché la Lana tieu rivolta fempre alla Terra la medeftma faccia ì 

La ragione di quedo belIilTimo Fenomeno li puh rendere a ma. 
ra viglia colla dottrina delle forze , che ha data il P. Bofcovich tu 
più luoghi, e fpecialmente nella fua Teoria . Da ciò che egli deter* 
mina, fi ricava, che quantunque la Luna abbia qualche forta di tre. 

mo- 
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trore ; contuttociò elidendoli le forze , e llandó qnede in confeguen. 
za in un quafi equilibrio , farà Tempre voltata alla Terra la medefi- 
ira faccia ; coerentemente a ciò che ne dice il Nevton alla propolì- 
zione 38. Lib, 3. de* Tuoi PrincipJ* Fig.j6, 

XXXIL 

SiuaPÌ la Figma della Lanaì 

Dice M. NeNC'ton che la Luna affetta la Fignra Sferoidale lungi^ 
iroltau io faccia alla Terra . Si fpiega la dottrina di quello celebre 
iUlronomo colla femplice confi derazione di una retta linea» ne*cuiuU 
timi punti iìano due malfe congiunte infieme per mezzo di una ver- 
ga infleflìbile priva di ogni inerzia ; e rapprefentafì nella Fig* 35 ; coli* 
applicazione alla luna « 

XXXIII. 

La Luna ha ella la faa ^Atmosfera 1 ‘ 

Quantunque molti Fi lofofi » ed Aftronoml (lati Ila no di opinione ; 
che laTuna avelTe la fua Atmosfera ; contuttociò il P. Bofcovich è 
di ftmimento contrario in una fua fpeciale DilTertazione » e nelle No- 
te al luo Poema ^e Solis t Lunae defeBìbut , Se ne riportano le 
forti ragioni» ch*egli ne dà. Finalmente fi fpiega » come il margine 
della luna vedali eguale » e politHTimo nell’EclifTe del Sole » e nel Ple- 
nilunio » benché la luna abbia i fuoi monti » e le fue feabrofìtà ^ e fi 
ripete da un fluido diafano tutto della ftelfa denfità ; ficcome Panel* 
lo» che vedefi intorno alla Luna» ripetefl dalPAtmosfera folare. 

QUESITI SPETTANTI ALLA FISICA , 

E GEOGRAFIA. 

XXXIV. 

/ Che cofa è U Meridiano -t ed in qual modo J! pai trovare 
la dìjìauza frà due luoghi fattolo Jìeffo Meridiaaoì 

Si dà la Definizione del Meridiano terreflre. Per mifurarne i gra- 
di non è molto acconcio il metodo del Keplero » che la Terra fup- 
pone perfettamente rotonda . Se ne dà però un metodo piò propor- 
zionato» che col mezzo della Trigonometrìa sferica facilmen- 

te fi mette in ufo . Egli è infegnato dal P. Bofcovich ne* Supplementi 
zi Tomo 2. di Monlìgnore Stay . 
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XXYV. 

S^aP è h Figura della Terra ? 

La Figura della Terra ha dato molto » che fare a i pih bravi 
Matematici in quedo noflro fecolo . Il Padre Bofcovich col fuo me- 
todo di mifurare { gradi del Meridiano» determina la Figura di £ 1 . 
Jifle » o più toflo di Rlliifoide . Colle dottrine ridavate dalle Sezioni 
Coniche» Fig, 38.» iì fpiega» come di fatto la Terra abbia quella^ 
Figura . 

XXXVI. 

IFoude nafce- la diverjìtà » che jivede nei pendoli nella fuperficìe 

della Terrai 

Con un Teorema Meccanico fì trova in primo luogo la deviazio- 
ne dei pendoli rifpetto ad una determinata edcnfione anche in altez- 
za ; quindi (i determinano le deviazioni nelle altre altezze . Si mo- 
flra poi » che le aperture » e concavità » che fono dentro la Terra » 
poiTono compenfare le deviazioni » che nafeono dalle altezze . Si ren- 
de finalmente ragione» perche Pofcillazione ila più celere verfo i Po- 
li, che verfo l’Equatore. 


xxxvir. 

Come fi fpiega la gravità ineguale in diverfi luoghi della Terra ì 

I 

Se la Terra fofle perfettamente Sferica » e piena: la gravità fareb- 
be da per tutto la ftefTa . Ma ficcome ella è ineguale, e non è Sferica» 
nè da per tutto della (tefla-^cnfiTà ; it dà xnnrTplegazione della ineguale 
Gravità con una codruzione generale» femplice» ed elegante Fig.^g ; 
e con queda fi rende ragione » perchè fopra un* altidimo monte un cor- 
po pefi meno , che alle falde di quello . 

XXXVIII. 

la caufa del flujfo, e riflujfo delMareì ■ 

Non è più dubbio » che la caufa ^el Fenomeno fiano le azioni Con- 
giunte del Sole» e della Luna» ma più le azioni di queda » che le azioni 
di quello. La comune opinione fi efpooe con una Geometrica Oimodra- 
zione . I diverfi gradi d’intumefcenza» che devono feorgerfi nel mare 
di giorno in giorno , lafciato da parte il metodo del Neirton illudraco 
dal Mac-Laurin » fi fpiegano con un Teorema Trigonoipctrico propoda 
a quedo effetto dal Sig. Daniello fiernoulli . 


XXXIX. 
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XXXIX. 

S^afì ìa caufa del fiujjo ^ e rìfiujjo deìParia ? 

Quello Fenomeno accade pure per le azioni del Sole, e della Lu- 
na , le quali hanno maggiore attività nell*aria , che è men refiftente. Da- 
niello Bernoulli ha prctefo , che il gonfiamento debba cfTer maggiore 
nciraria, che neU’acqua ; ma Clairaut, e d*Aleaibert hanno fatto ve- 
dere Toppodo ; onde nell’aria il gonfiamento è molto minore . 

X L. 

§laaPè P altezza delPtAtmosfera Terrejìre ? 

L’Atmosfera Terreftre da molti è fiata creduta affai alta, e fi cre- 
de tale ancora da alcuni . Pure fe offerviamo la deprefiione del Sole fot- 
te l’Orizonte , e al principio dell’Aurora , e al fine del Crepufcolo , fat- 
to il Calcolo Trigonometrico, 40 , fi trova, che appena può ar- 
rivare a 4 g miglia. Il Cardano sbagliò moltiffnno fingendola piò alta, 
perch’egli, come offervò Ticone , pofe nel Zenith il principio dell’Au- 
rora , e il fine del Crepufcolo , Il P. fiofeovieh con un nuovo metodo 
l’ha abbaffata fino a dieci miglia . 

XLr. 

^aaPè la caufa delP Aurora Boreale ì 

Sì propongono le opinioni , che hanno avuto luogo fino a quefll 
ultimi tempi , e fuppofla la baffezza dell’Atmosfera terreflrc , fi fa ve- 
dere che l’altezza dell’Aurora Borale tutte quefle opinioni getta a-» 
Terra, La vera cagione' è fiata pro'pbfla' da Monfieur de Mairan, 
che la ripete dall’Atmosfera del Sole slungau fino all’Atmosfera ter! 
reflre . 

X L 1 1. 

Come fi Spiegano i Fenomeni delPtAurora Boreale nella Teoria 
' di Monfieur Mairan ? 

V 

Cinque fono i Fenomeni principali , che per efempio degli altr5 
men principali fi {piegano ; cioè perche fi comìnci a vedere la fera 
verfo Occidente; perche abbia forma di globo, e di circolo; perche 
quello circolo fia ofeuro prima dell’infiammazione, e poi infiamman- 
dofi vedafi prima P effetto nella parte fuperiore ; perche vedanfi piò 
falce nere, e lucide a vicenda; e finalmente cofafiaoo iraeai. leco- 
Jonne , e gli anelli , che talora fi vedono » 



XLIII. 


xLin. 

ìa forza ^ e n>cìocità deWarh tte $ Tarsiai i 

La ragione , che hanno frà di loro il pefo del Mercurio , dell’ac» 
qua, e dell’aria, è quella delle loro denfità; Si fa vedere con un^ 
calcolo Aritmetiffo, che la forza, e velocità dell’aria ne i Turbini è 
maggiore di qualunque vento impetuofìlTimo , e limile alla velocità 
del Tuono. 

X L I V. 

La Vrcpagaziotte della ìucc fifa veramente per lìnea retta! 

Non fi nega , che la propagazione fia fenfibilmente rettilinea 
ma folo fi dubita , fe realmente ha tale . £gli è certo , che debbe aU 
cun poco incurvarli almeno entrando nell’Atmosfera terrefire . Ciò fi 
fa vedere colla pig. 41. , fi tratta di palTaggio del diverfo modo , 
col quale fi rifrange la Luce , rifpetto agli altri corpi. Si conchiude, 
che nella Teoria Bofcovichiana per le forze ripulfive Tempre farà nel- 
la luce un qualche piccolo deviamento . 

XLV. 

Come fi /piega- nella Teoria Bofcovichiana ìa Friabilità de i Corpi ? 

Suppofie le dottrine di coefione date nel Ragionamento; fi fa 
vedere , che tale proprietà conviene a que’ Corpi , i quali hanno in 
Ogni minima parte lo (leflb grado di coefione. Si avverte però, che 
nella Teoria' non folo fi fpiega tutto piò felicemente ; «»« ancora puO 
darli corpo perfèttamcntvIWabìie * benché quello non fi affermi af- 
Tulut amente . 

XLVI. 

Che eofa ì nella nofira Teoria il /nono ? 

La Teoria Bofcovichiana corrifponde perfettamente a quanto ha 
propofio sò quella materia il celebre Monfieur de Mairan , la cui fen- 
tenza in tutto fi abbraccia . Nella Teoria fi rifponde anche affai ad 
evidenza ad una obbjezione fatta dall’ Eulero contro il fentimento di 
Mairan • 

X L V n. 

Come nella Teoria fi /piega il /aporeì 

Si tiene il fentimento comune, che il fapore fi ecciti da i Tali, 
i quali fono piccole particelle inerti , di figure determinate diverfe 
fecondo le diverfità de i Tali , ma tutte angolari . Nafce poi tutto dal- 
ia diverfa combinazione de i punti , dalla quale , fi è dimoffrato nel 
flagionamento , che poflbno averli infinite fpecie di cofe. 


XLVlir, 


XIVUL 

Come fi /piega inodore ? 

Alcuni litnno voluto, che l’odore (i ecciti dalle diverfe particeU 
le, che fono nell’aria, con una Teoria (imile a quella del Tuono. La 
noUra Curva fa vedere, che poiTono averli tutti i fenomeni per mez- 
zo di effluvi , e fpecialmente coll’ufcita dal grande arco ripuHivo . 
Solo (i trova quella differenza , che i vapori odoriferi non hanno la leg- 
ge di flninuirri in ragione reciproca duplicata dalle dillanze . Quella è 
proprietà foltanto de i vapori , che fi diffondono con celerità uniforme . 

XLIX. 

Come fi /piegano nella Teorìa il Caldo , e il Freddo ? 

Ammettefi che il caldo confilla nel moto veemente, ed intellino 
delle particelle, eccitato dal fuoco, dalla luce, o da materia fulfu- 
rea. La Fermentazione di effe nafce dalle forze attrattive, e ripulii- 
ve . La mancanza di tal moto ci dà il freddo , e quello può averli 
ancora da i corpi nitroli , che entrati ne i corpi colle forze mutue le- 
gano , e llringono le particelle di quelli . 

L. 

Come fi prova » che lo /pazio fia dìvìfitbile alNnfinìto ? 

Quella è una verità, che non avrebbe neceffità di prova. La.* 
Geometria ne dà varj argomenti. Si confiderà l’Iperbola frà gli Afin- 
toti, Fig. 17., che quella curva mai non arriverà a toccare ; licchè 
tirati si gli Alintoti , che la curva all’infinito , Io fpazio tra quelli , 
e quella farà Tempre miuore > ma nou diventerà mai niente , 



Digitized Dy Google 



J 


i . 


DIgitized by Gorgia 



Digitized byGoogle 



Digitized by Google 




Digitized byGoogle 



DIgitized byGoogle 



2C<5r.(£i 


s 

V 


DIgitIzed by Google 


DIgitized byGoogle 


DIgitized byGoogle 


Digilized by Google 


.. ^ <. >.' : < 'K€.t 



JkV 'Tr.tL 










